r. . l> 
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IL A WIMkW%k r $k "J 

DEL PARRUCCHIERE 

• j 

DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA 
COMPOSTO 

da* ^ . ' 

SIG. ANDREA PASSARO P. Ai 

DA RAPPRESENTARSI 



NEL TEATRO NUOVO 
SOPRA TOLEDO, 
um’ESTA’ dei. i83a. 
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La Musica è del Signor Pi «tuo Raimondi 
Maestro di Cappella Napolitano. 

■il HIT HI Mi I 



Primo Violino <*- Signor Gennaro Pepe . 

Architetto , e Dipintore delle Scene 
Signor Francesco Rossi. 

! ■ . ' 

Appaltatore del Machinismo , ed Illuminazione 
Signor Giovanni Socchi. 

Appaltatore del Vestiario ‘ 

Signor Nicola Bozzaotra. 

Guardarobba , ed Attrezzista 

Signor Pasquale Stella. 

Rammentatore — > Signor Ferdinando Speranza . 




PERSONAGGI 

Enrichettà , giovane Colona del Barone Saldorf aman- 
te non amala di Federico , e fidanzata di M,r Ignazio, 
Signora Tavola . 

Emilia Retiial. sposa del Barone, -• 

Signora Nuzzi. 

Federico Lowestein Ufìziaie Polacco') antico amante 
di Emilia , . , . 

Signor Jampier. 

Barone Saldorf Comandante la Milizia Urbana del 
paese sposo di Emilia, „ ... . 

Signor Siface. 

JrX.r IgnazicT Parrucchiere Napolitano stabilito nel pae- 
se del Barone fidanzato di Enrichettà. 

Signor Casaccio. 

Carlotta Modista, e Merda j a del Paese Vedova, che 
aspira alle nozze di M r Ignazio. 

Signora Checcherini Francesca. 

Mina Nipote ,<Ji Notar Simone scolara di Carlotta a- 
mante di Pet'erz. 

Signora Checcherini Marianna. 

N. r Simone Notajo del Paese Zio di Mina , 

Signor de Nicola. 

JPeterz Sergente della Guardia Urbaua amante di Miua. 
Signor Papi. 

Un messo di Emilia. 

Coro di Parrucchieri. 

Coro di Villani. ' 

Comparse di Soldati Urbani. - * 

La Scena è in un Paese poco discosto 
da Vienna. 
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ATT O PR IMO. 

SCENA PRIMA. 

Piazza del paese, A dritta degli attori Palazzo del Ba- 
rone con portone praticabile. Al dì sotto del medesimo 
verso il proscenio officina di Notar Simone, dair al- 
tra parte Cancello che dà alla fattoria. À sinistra 
altre abitazioni fra le quali Bottega di Carlotta , e 

S ili in là Bottega di Monsieur Ignazio , munite le 
ette botteghe delle rispettive mostre. In fondo verso 
il centro gran fabricato ad uso di Caserma delle 
guardie Urbane con sua iscrizione sopra , e corpo 
di guardia. 

Carlotta , e Mina sono avanti la loro bottega scdutè 
lavorando due bautte — Monsieur Ignazio è co' suoi 
giovani avanti la sua facendo parrucche , ed altro 
attenente al suo mestiere. Notar Simone è seduto 
avanti la sua officina leggendo con attenzione un 
, contratto. Peterz , e soldati Urbani sono presso il 
Corpo di Guardia Una guardia Urbana è in sen- 
tinella. i * - 

,7 i ' ó i -- •’ jr : ’ r - : il •: ^ 

Min. ( C^uel briccon sta li piantato 

Nè mai volta a me la faccia ) ( accennando 

Peterz . ) • 

Cari. ( Al lavoro ragazzacci , 

Che tuo zio lo vedi è là ) ( accennando 

^ ‘ Simone ) 

Peterz. ^ La mia Mina sì dispera, 

Perchè faccio il sostenuto, ? v 
^ Sol 1 è questa la maniera , > . 

Che la 'donna può domar. ) ’’ o' -j 

Min. ( Ma però prima di sera ì s . ' - A - : ' ' * 

Voglio farlo disperar. ) 

N.Sim. ( leggendo ) Col presente come fosse -fc'A. 
» Ampia , e pubblica scrittura 
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» Mi dichiaro .... mi dichiaro! 

Non va bene 

Jgna. A nuje , braura ( ai giovani ) 

Muri zìi Gnk datte da ih. 

Signorsì pe fa perucche 
Co tuppè,, ,cò maruzaelie , 
l Pe fò buccole, e girelle 

Non noe chi me pò appassii. 
Faticammo , via cantammo , 

Ca ve laccio pò sciala. 

Coro )Viva , viva il principale, 
di giovani) Parrucchier cU qualità. 
p. del coro- ) £ ca n tia m o. 
alt. parie ) Sì cantiamo 

Tutti — Così allegri ognor si sta. 

Jgnat. ) Son le parrucche 
c Coro ) Di sommo comodo, - 
Cuopron le zucche, 

Che all’ uom si pelano r 
E il vecchio giovine — Fan diventar. 

L’ Inverno scaldano — • Chi in testa 1’ ha 
L’ Està togliendosi Bel fresco si ha. 
Parrucche elastiche — Frontini soffici 
Barbe fittizie — ■ Mustacchi appositi 

L 1 imberbe giovine — - Può qui acquistar. 
jV. Sim- Che fracasso ! 

Veh ! che canto»., 

Oè figlili jammo n’ incanto 

Maledette le Parrucche, 

E colui che le inventò. 

Benedette le parrucche' 

È colui che le inventò. » 

Camerata ? Il Comandante (■ \ - 
Giunge qui. Sii alla parata 
Jgn. Auh: fenesse sta jornata 

L’ autra m’ ha da consolli , 
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Barone dalla Strada portando Emilia a braccetto , 
guiti da due servitori. Le guardie si piantano 
fanno parata. La sentinella fa il portai 1 arme. 

• Detti. 



Bar. 



Emi. 

Bar. 



Emil. 

Bar. 

Emil. 

Bar. 

Emil. 

Bar. 

Emil. 

N.\Sim. 

Cari. 

Min. 

Coro. 

Peter. 

Ign. 

Bar. 

Pet. 

Bar. 

Ign. 



Pria che il Sol aea va al tramonto , 

E la notte a noi ne venga. 

Uom qual me sagace , e pronto 
De alla carica servir. 

Non mi toma questo contò , 

Sola in oasa ho da languir ? ® 

Visitar vò tutti i posti , 

Le caserme ed il fortino j 
(Poi del Sindaco al festino 
Voglio andarmi a divertir* ) ( ( rase 

Tu del Sindaco ai Pestino 
Ti vai certo a divertir. 

Non signora , . . , 

. / Sissignore ... * 

Pensi male. 

; E 1’ asserisci ? . 

Gelosia da te bandisci 
Pace allor fra noi sarà. 

Vita tal se non finisci. 

Sposo mio mal anderà. 

< Vedi amor quai teste unisci 1 
\ Da te amor cosa si fiu 

1 .. u' - • *n -} 

Cchiù la femmina tn allisce , 

Cchiìi la gatta essa te fò. 

Eh ! Peterx ? Nulla di nuovo ? 

Nulla 

Bravo. 

Ve so schiavo 
* Commannà , signora mia 



Chella mano ve vorria 
Pe rispetto cca vasà. 

Emil. Grazie , grazie. 

Min. Vi son serva. 

.Cari. La Carlotta vuol l’onore 

D’ inchinarsi a voi Signore. . 
Bar. Buoni amici miei diletti. 

N. Sim . Il Notajo i suoi rispetti 

Brama a voi di presentar* 

" TUTTI 



Stiam dunque allegramente 
Frtr 1’ amistà e 1’ amore, , 

Che poi dimani onore 
A te si dovrà far ( ad Ignazio ) 

Le nozze tue lietissime 
• Verremo a celebrar. 

Coro. Un uom di si buon cuore 
Affé che non si dà. 

Cari. ( Nozze maledettissime } > ... 

. Io vi saprò sventar. 

Ign. Che spasso, ma a bezzeffio 
Che nce sarrà e allegria, 

Si cò Richetta mia 
Lo zito aggio da là. 

Voglio fa cose sbrennete , 

Che ognuno sturdarrà 

Ign. Belli figliò, và , jate a portà li perucche dinto. 

( giovani vicino ) \ 

Bar. Cos’ è Ignazio, sei quest’ oggi occupatissimo ? 

Ign. Non sapite ca ‘stasera nce festino a la casa de lo 
Sinnaco , e aggio avuto da fa no munno de pe- 
rucche pe chille che nce vanno amtnascarate ? 

Bar. Ne godo. Così guadagni assai. Or via Emilia * 
ritirati. Adempito che avrò ai miei doveri ritor- 
nerò. 

Emil. Vado , ma sò che fra gli altri tuoi doveri vi è 
appunto quello del festino in casa del Sindaco. 
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Bar. Ma nò. Io non ci anderò ( che pér un mo- 
mento. q* ‘ 

Emil. Almeno per non farmi réstar sola, fantini tener 
compagnia da Enrichettd. ; , 1 - 1 1 

Bar. Se Monsieur Ignazio lo permette. Sai che è la 
sua fidanzata. Egli è geloso. 

N.Sim. E che Monsieur Ignazio si negherebbe ad un 
vostro comando? i • e p»* ■ 

Ign. Me mmaraveglio ! ma . . . *• 

Cari. Finalmente Enrichetla non è ancora sua moglie. 
Jgn. Va bene . . ma . ! 

Min. E tanto buono, condiscendente . 

Pet. Compiacentissimo* ‘ ’ : -I •*» * 

/g/i.Chiano , chiano ... Io Ve ringrazio de tant’ annorè 
me iacite , ma chella m’ ha da essere mogliera di- 
mane ,;e s’ Ha da prepara. < 

Emil* Ignazio , sai che la protettrice di Enrichetta 
sono io. i .. ■- 1; '• 1 • 

Bar. E dice bene mia moglie. Enrichetta fu allevata 
dal defunto mio suocero in unione di lei. Questi 
nel morire la raccomandò a mia moglie , e mia mo- 
glie ed io abbiamo pensato di far la vostra for- 
tuna unendovi in matrimonio. 



r,i: 



Cari. (Per guastare tutti i fatti miei), o’. 

Emil. Ignazio io 1’ attendo sopra ..snbito^cboannotlg. 
Ci siamo intesi. Addio caro il., mio- sig. maritò.' 

’ Andate a visitare con attenzione; i "posti , ed il 
fortino. ( via in casa ) 

Bar ■ .Cile brava gióvane è quésta mia moglie , ma 
quell’ opporsi alla volontà che ho' di divertirmi mi 
..*• ahoeja.idc .j ' v;;fv,.k diirt * ; 

Coti. Mentre al contrario voi dovreste essere geloso di 
lei '. Si dice che priutf di sposar voi ebbe un 
amoretto; , l \ * t ,; #l *’"*.<• w i;-* • .Yj?. » 

Bar. Si e sò che fece all’ amore con ua giovine il qua- » 
le parti per 1’ armata , e ^dirjéenatabfaeiipiìk no- 
tizia , ne io mi sono inai, incaricato di sapere chi 
... 'fonjse; - ? . ; "le. vwi 1 ? Hi • * 

Ign. E starnano frische ^i tultei chilie. che se «zorano 
-i. „ i.I v 'jv Qjs, i '. yja i <xs. 
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vorriaflo essere geluse de fi mogliere che primola 
de sposare hanno fatto alF amrnore. 

Bar. Bravo Ignazio ! Sarebbe bella che io fossi geloso 
di mia moglie , perchè ha fatto all’amore con un 
solo , mentre io prima di sposar lei ho fatto l’ a- 
more con un centinajo e pili di belle ra garze. 

$in . Eh! Monsieur Ignazio , tutte le donne dovrebbero 
aver in sorte un marito come voi. 

Per . ( Loda sempre Monsieur Ignazio per farmi di- 
spetto!) . 6 t. . ; i *'••• • 

Mtn.\ Così mi piace -, e lasciami stare se non ti qua- 
dra. ) ,»i.: • 

Cari. (Prudenza ragazzacci indemoniati.) " 

Bar. Ma l’ora si avanza- Peterz , avete disposto il so- 
lito rinforzo per questa notte per i posti di guardia ? 
PeU Tulio è fatto. Ecco la nota de chiamali. ( dando 

... una itola al Barone y 
Bar. Benissimo. Io vado. Amici vi saluto. 

N.Sim. Servo devotissimo del sig. Comandante. 

Bar, Monsieur Ignazio , preparatevi a far una buona 
guardia. ( vta ) 

Jgn. (ino . , .. Si Commanna . . . comrae diche ? Sì 
Comma nnà ... 

Pet. Dice che tu sei uno di coloro chiamati a montar 
.'.di guardia questa notte. 

Jgn. Guernò , vuje avite sbagliato.. 

Pel. Io non ho sbagliato , ho seguito il turno del Pie- 
dii ista. , • 

Jgn . Ed avrà sbagliato To piedelista 'lo Commannante. 
Pet. Il comandante non isbaglia. .. . 

Jgn. Ed avarrà sbagliato lo Caporale , che saccio chi 
ha sbagliato. Saccio ca sta guardia de stanotte non 



me capacela*.." - \ >. . a 

Cari. Mai vi siete fatto sentire per tal cosa. ^ 
fCSìnu Sicuramente , caro il mio Peterz Maestro Igna- 
. o. zio non mancherà., t» , • ! . -i 

Min. Ose . vergogna, saighe il non andare. * , ^ 5 

Jgn. Vide quanta Procuratore che tengo ! vuje qui 
vriogna , <óuà tu omo & M^signure mieje ^ ve pa- 
re poco ? Vaco de guardia slauotte , passo la not- 
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tata battugl ianno , o nfazione , e dimane comme 
faccio lo zito ? stracquo, strutto , inuorto de suonno, 
e che non me rejo a la llerta? 

Cari. ( Questo contratémpo mi giova. ) 

Pel. Ho io adempito al mio dovere , bisogna che 
adempiate al* vostro. ( Madama Carlotta parlate a 
Notar Simone per me. Io voglio Mina assoluta- 
mente, ( via nel corpo di guardia co' soldati 

La fazione resta. ) 

Cari. ( Non pensarci. ) Mina fatemi il piacere di entrar 
que 1 lavori dentro , e di rassettar tutto in botte- 
ga. Io or ora vengo. ( Voglio parlare a vostro 
zio. ) 

Min. ( Ho capito Vado subito. ) Addio caro il mio zio. 

( Madama parlategli forte. Se non isposo Peterz. 
son disperata.) ( via ) 

N.Sirn. Che buona fanciulla la semplicità in persona. 

Cari. Notar Simone, io dovrei dirvi qualche cosa. 

N.Sim. Vado nella mia officina a terminar la minuta 
del contratto di nozze fra Ignazio ed Enrichetta. 

Cari. Appunto di questo debbo parlarvi. 

N.Sim. Vi aspetto. (v/a nell' officina } 

Cari. Vengo subito. Monsieur Ignazio vi saluto. 

Ign. Sialeve bona Madama Cariò. 

Cari. Eh! Ja sorte di Enrichetta è da invidiarsi , ma., 
ma . . la vostra. 

Ign. Cariò tu me faje no parlò mazzecatò. 

Cari. Io vel* ho detto piò volte, Enrichetta è una gatta 
morta. E troppo giovine. A voi conveniva una 
donna assennata vicino. Vedete . * . vedete di pen- 
sarci meglio. v 

Ign. Madama Cariò , saje Ca si na vera pitlema. 

Car.Tanto peggio pei' voi se hott irti Sentite. 

Ign. Aggio ntiso. Sto mairemmonio mio è stato fcò 
„ fummo che ha dato di m’ all 1 uocchife a tutte quan- 
te. Ruchetta ... i . 1 c - 1 

Cari. Eccola che viene dalla fattoria. Vedete , la vigi- * 
lia delle nozze con quella malinconia. 

Ign. È lo caguamento da stato, poverella. 
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Cari. Quando mi rimariterò io ballerò , e canterò 
quindici giorni prima. . - (via nelT officina ) 
Jgn. E mariteto se metterra a clxiagnere tre juorne 
doppo ! Ora vedile chesta che vole da me . . . . 
Belli figliò vene la maestà. Facimmole annore. 
Vene parlanno sola. Lassammola* sharia. . 

i 

SCENA TERZA. 



È michetta dalla fattoria con cestellino di fiori. Jgna- 
-zio, e giovani parrucchieri che sortono dalla bot- 
tega. .> . , ; . • 



En r- Quel contento , e quella pace , 

. . S Che provai nel fior degli anni , 

Son fuggiti , e stan gli affanni 
. Or quest’ alma a lacerar. 

Ah ! perchè ti piacque amore 
Di volermi tormentar ! 

Mia Ricbetta , cara , e bella 



Enr. 

Coro. 

Enr. 

Coro 



Monsiù Ignazio ? 

A Principale ! 

„ ,Vi ringrazio , cari amici. 

Giorni lieti , e ognor felici . 

...... . , Spunteranno alfin per tè. 

Enr. ( Dell’ amoroso ardore , 

Che cauta ognor celai ; 

La voce ancor , nel core 
. ‘ - Perchè a parlar mi slà. 

Ah ! nò ti sento in seno 

Riconoscenza , e fede , • 

Si barbara mercede 
Da me non si darò. ) 

Jgn. Pe le sto core mpietto * - * - 

. . Già n’ estrice ne và. . , 

Còro. La gioja , ed il diletto . j 

Sempre quell’ alma avrà. 

Jgn. Rxche , Richè ? e che mal’ aurio me faje la vigi- 
lia de lo matremmonio. Da che »’ è concluso si’ af- 
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« fare nuosto la faccia loja me pare la luna quan- 
no fa l’aggrisso. 

Enr. V’ ingannate sono parecchi giorni che non mi sen- 
to bene. ' 

Ign. E che le siente? Vi ca è lo vero io sò perucchie- 
re , ma de mmedicamente puro me ne ntenno. So 
miezo chirurgo. 

Enr. Voi ? ... 

Ign. Cancaro ! A Napole non nc’ era Signore che quan- 
no teneva nò cane , nò cavallo , o na gatta ma- 
lata non chiammava a me. E pe nzagnà non 
nce chi m’ appassa. 

Enr. ( Ah ! Federico ! qual differenza passa fra te, d 
costui 1 ) 4 . 

Ig n ' Aggio ntiso. Belli figliò la prencepale ve ringrazia 
de li compremiente che 1’ avite fatte. Jatevenne , 
ca dimane ve voglio fa scialò a lo commito. ( i giova- 
ni Viano ) Richè stalle allegramente , e si aje cosa 
che t’ accupa lo core parla cò Monzò Gnazio tujo. 

Enr. Io ho nulla. Ve lo direi francamente. 

Ign. Ma sta paturnia toja non me capaceta. 

Enr. Quando penso ai miei casi sento opprimere il cuo- 
re. Perdetti gli autori de’ miei giorni bambina , es 
se non era per i' umanità del Barone di Rethal , 
che mi fece allevare in sua casa, di me che- ne sa- 
rebbe stato. < 

Ign. T’ avarria cresciuta quarched’ un 1 auto , e era lo 
stesso. . 

Enr. Crebbi insieme a due amabili compagni, al Signor 
Federico Lovvenstein, ed a Madamigella Emilia. 
Il primo partì per 1’ armata, e si vuole morto. 
La seconda divenuta moglie del Barone Saldorf. .. . 

Ign. Griorsi , de lo Barone Smorfia ! De chillo buon’ 
omino de io commannaitte nuosto. 

Enr. E bene ! Mi prodiga tutte le attenzioni possibi- 
li ... Ma /.. . i 

Ign. Richè , lassammo sta Io passato* Mo addevienle 
mogliera mia , prencepale ncapo , patrona mia , 
de li giuvene , de le perucche, e de la poleca ih per- 

. . \ìp . - ■ - ’j 
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Enr. 

Ign. 



Enr. 

Ign. 



Enr. 

ign- 

Enr. 

Ign. 

Enr. 

Ign. 



■ „ < «O 

zona, va , cagliammo trascurzo. Che songo sii 
acuire. , 

Debbo mandarli alla Signora Emilia. 

A proposeto. D. Emilia vole che subbeto scura 
notte vaje ncoppa a tenerle compagnia. Vance , e 
io vaco a trova lo comwannante , ca me preme 
de parlarce. 

E perchè. 

Perchè chillo mmalora de Petra zzo lo Sorgente, 
m’ ha chiammato de guardia pe stanotte. Voglio 
vede de me fi» cagna lo turno de la guardia. 

Bene. Andate, lo vado dalla Signora Emilia. 

Slatte bona. Vasetto de pomata de cannella mio. 
-A «vederci. . 

Richè , quauno torno famme vadè lo pizzo a riso. 

. Si , vi prometto che non sarò più malinconica. 

A rivederce . . . Stalle bona . . . Richc ... ! 
Che saccio ? No core me dice valtenne , e n’ au- 
tro restate. Vaco pe me ne ire cò duje piede , e 
e F autri duje fanno reto passo. Comme si stasse 
ngalcra a cazetla co te. 

Oimè che brutto paragone. ! 

Nò , ca mietlete ncapo , subbeto che simmo spo- 
sale , comme si jessemo ngalera tutte duje. Stalle 
bona. Bene mio 1 io vicino a dicala addevento na 
specie de tuppè ngrifato a torrione. ( via ) 

Ed è questo il mio destino ! Federico avrebbe for-*. 
mala la mia felicità , ma egli amava tanto la Si- 

S nora Emilia. E poi il mio stato tanto disuguale 
al suo ! Ornai sereniamoci , e mandiamo questi 
fiori alla mia benefattrice , e si ubbidisca alla sua 
volontà. ( via nel palazzo di Saldorf ) 

SCENA QUARTA. 

• • ; • " *- 

Federico dalla strada , poi EnriduUta 
. di nuovo dal P ulcuzo. 

Fed. Eccomi giunto alfìnt ! Qui dunque alberga. 

Quella donna crude! , che le promesse , 



Enr . 
Ign. 



Enr 
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La sua fede scordò. Con fermo ciglio 
Sprezzando ogni periglio . 

Vò presentarmi a lei , rimproverarla 
D’ infedeltà sì nera , e pari al lampo. 
Abbandonarla , e ripartir pel campo. 

( va per entrare nel palazzo Saldorf , e s' incon- 
tra in Enrichetta. Sorpresa reciproca ) 

Enr. Ah ! chi vegg 1 io ! 

Fed. Enrichetta ! 

Enr. Signor ! 

Fed. ~ Oh ! gioja ! 

Enr. Oh ! Dio ! 

a a. Oh ! qifal contento ! Il giubilo , 

Tal non sperato istante. 

Sento che il cor m’ inebria, 

E palpitar lo fà. 

Enr. Voi qui dunque? 

Fed. E tu qui sei? 

a 2. Io non credo agli occhi miei., 

A me sembra di sognar ! 

Enr. Come qui ? 

Fed. Se tu sapessi .... 

Enr. Corse già l’ infausta nuova , 

Che fra l’ armi aveste morte ? 

Fed. Solo a me negò la sorte 

Questo barbaro favor. * 

Enr. Cosa sento ! 

.Fed. • Qui mi guida , 

QueU-ingrata . . . Emilia . . . 

Enr. i . ; V . ' - Intendo! *• 

Fed. » La spergiura ad altri diede 

Xa sua destra , il cor gli affetti , 

’ : . ! Di sua fede i sacri detti 

: Sol d 1 oblìo la rea coprì. 

Enr.. i , E veniste? * » 

Fed. Or io lasciai 

Con permesso il Reggimento, 



Enr. 



Per vederla , il tradimento 
Rinfacciarle , e poi partir. 
Ah! Sigoor ! 
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Perchè tu tremi ? ■• •• *. 

Dir vorrei ' 

Perchè mai temi ? 

Ah ! mi sento oh ! Dio ! morir ! 

. A che que’ palpiti 

A che i sospir? * t 
N uovi mi attendono s , . •>* .* 

Forse martir? ' 

Ah I nò che all’ apice 1 .1 

Son le mie pene •• 7^- • . . * 

La pace il bene . 

Da mè fuggi. • 7. 

Di questi palpiti * ‘ , • '* . r * 

De’ miei sospir • , 7 

. La vera origine i ■ 

Non saprei dir. *£ • 

( Ah! s’ egli leggermi Uf 

Potesse in petto , 

. Vedria l’ oggetto .• ! 

Che mi smarrì. ) j r 
a 2. '■ , .. 

. yi basti o stelle l 

Tanto rigore 'j 

Troppo il mio core ■ '.} 

Fiqor soffrì.. 

Fed. Io vivo Enrichelta. Io non fui che ferito, e fatto 
prigioniero. Riavuta la libertà .mi recai alla Capi-' 
tale , con la speranza di ritrovar Emilia a me fe- 
dele , ma ho saputo che doparla morte di suo pa- 
dre ha isposato un altro , e che qui si è ritirata. 
Tu sei con lei. ( al Corpo ■ di Gitardia si dà. 

lo muta della sentinella ) 

Enr. La Signora EmiljV /che non mi ha abbandonata 
mai mi condusse seoo , e mi : ha data la cura d i 
questa fattoria. Ah ! ella noli 'h poi tanto da rim- 
proverarsi. u <> ' " 

Fed. Non è da rimproverarsi ? — 

Enr. Rimasta sola , senza parenti * * . si era detto che 
voi eravate morto all’ annata. La sua età aveva 

f . - •* 
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bisogno di una guida , ecco perchè isposò il Ba*. 
rone Saldorf. 

Fed. Il Barone Saldorf! Del mio altra volta compagno 
d’ armi ? 

Enr. Che ora è il Comandante di questa guardia Ur- 
bana. . • 

Fed. Oh ! cielo! Anche a questo tu mi riserbavi? 

Enr. Signor Federico, per la dolce memoria di que’ 
giorni che abbiamo passati fra più innocenti di- 
vertimenti con la Siguora Emilia , calmatevi. 

Fed. Io non voleva vederla che una sola volta , per rim- 
proverarla . . . Ma debbo fuggirla. È giusto che 
ella mi dimentichi. » - 

SCENA QUINTA. 

■v 

Mina facendo capolino dalla bottega , e Carlotta 
sortendo daW officina di N. Simone , e detti. 

- * . * 

Min.( Che vedo ! Enrichetta discorre con un giovine 
tJfìziale ? ) 

Cari, (j Che storia è questa ) ... 

Enr. venite , venite nella fattoria. Colà vi refocillerete, 
,e potremo discorrere con più libertà. 

i?W. Nq» vorrei che la mia persona ti compromettesse. 

Enr. Oh I non vi è nulla da compromettermi. Vi sono 
colà tutti i lavoratori ancora. 

Min. ( Bravo vuol portarselo in fattoria ! ) 

Enr. Vi racconterà tutto. Vogliono farmi isposare^un 
uomo buono , onesto , ma che io non amo. 

Cari. ( Buona ! ) . . 

Min. ( Evviva l’ Enrichetta ! ) 

Fed. Chi è costui ? 

Enr. Quel parrucchiere Napolitano qui stabilito. 

Fed. Povera la mia Enrichetta ! . 

Cari. ( Ih ! che tenerezze ! ) 

Enr. Venite con me. Il racconto de’ nostri reciproci 
affanni solleverà i nostri cuori , e li fortificherà. > 

Fed. Oh ! Saldorf, e che mai ti feci, perchè tu fosti lo 
strumento delle mie pene. ( viano nella fattoria) 



i 
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Cari. Oh ! povero M. Ignazio ! •' 

Min. Madama Carlotta? avete veduto? 

Cari. Anche tu ragazzacci facevi la spia ? eh ! 

Min. Oh ! bella ! se non volevano esser veduti non do- 
vevano far 1’ amore in pubblica piazza. 

Cari. ( Di questa scoperta bisogna che me ne appro- 
fitti. ) ..... 

Min. Io non mi avrei aspettato questo. 

Cari. ^Badate Mina , che ciò dev’ essere un secreto. 

Min. Oh ! non vi è pericolo che io parli. > 

Cari . Da discretezza dev'essere il primo capitale di una 

donna. ^ 

Min. Sono discreta più di quello che non credete. 

SCENA .SESTA.. 

Petcrz dal Corpo di Guardia , e detti. 

Pet. E cosi madama Carlotta? Vi ho veduto uscir dal- 
1’ officina di Notar Simone. Avete fatto cosa per me 1 
Cari. Eh ! eh ! altro che parlar de’ vostri amori. Se 
sapessi ,.. 

Min. Cose grosse , Petrez mio , cose grosse. 

Cari. Che abbiamo scoperto. 

Min. Oh ! il bel matrimonio ohe fa Monaieùr Ignazio. 
Pel. Perchè ! ... 

Cari. Io te lo confido in secretezza. 

Min. Non dirlo a niuno Sai. 

Pet. Che fu ? 

Cari. Abbiamo veduta teste Enrichetta ■ • • 

Min. Che faceva all’ amore con un giovine Ufiziale. 
Cari. Ma die bel giovine. 

Pet. Possibile ! 

Min. E 1’ ha condotto in Fattoria. 

Cari. Si vedeva che erano inuamraorati cotti r spap- 
pati. . - 

Min. E dev’ essere da lungo tempo. 

Pel. Corpo di mille cannoni ! Da oggi innanti non vo- 
glio che Mina tratti più con colei. 
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Min. Eh ! Signorino , io sono una buona fanciulla , « 
tratti , e non tratti con colei sarò sempre la stessa. 

Pei. Ma io voglio così. 

Min. Voglio ! voglio ! quel voglio mi piace ! 

Cari. Ma zitti , non vi alterate. ( Ben ti sta hai voi Op- 
to dircelo. ) - ' ' 

Pet. Sono il tuo amante , e posso , e voglio preten- 
derlo. 

Min, Incominciamo prima dd tempo ad a ver che fare 
con un 'geloso maledetto. 

Pet. Io maledetto 1 Rispettami pazzarella. 1 

Min. A me pazza. Asino da soma. 

Pet. Sono un Sergente della guardia Urbana. 

Cari. Zitto , che può sentir vostro zio. 

Min . Sono la nipote di Notar Simone. 

Pei. Ed io il figlio del Cancelliere della Comune. 

Min. Puoi essere purè il figlio del Pascià di Tunisi , 
che non ti voglio per questo che fai. 

Pet. Ed*io ti mando al demonio. 

Cari. Ma. volete , o non volete zittire. 

SCENA SETTIMA. 



Notar Simone dall officina , e detti. 

* * f . * f 9* *'• 

N.Sim. Cosa sono queste grida ? 

Cari. Nulla , nulla avevamo una disputa in tre per cer- 
ta guarnizione di testa, che mi ha ordinata Mon- 
sienr Ignazio. 

Pet. Oibò a me piace la verità. Notar Simone fitemi 
rispettare da vostra nipote. Mi ha chiamato Asino 
da soma. 

N. Sim . Qual confidenza ! E perchè ? 

Min. Egli mi ha chiamata pazza. 

Pet. Perchè non voglio che tratti con Enrichetta. 

Min. Perchè io gli ho detto che 1’ lio ritrovata qui 
poco fa facendo alP amore con un Ufiziaie. 

Cari. ( Bella secretezza ) 

Pet. E siccome io fò all’ amore con vostra nipote. 

Min. E vuole Sposarmi 
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Pet. Le ho proibito di parlar con quella. 

Min . Facendo il geloso. 

Pel. E mi chiama Asino. > ■ ' 

Min. E mi chiama pazza.- . 

Pet . Io non la voglio più , avete capito , Signor No» 
taro ? io non la voglio più. ( via ). • 

Min. Ed io neppure * avete capito , caro Zio , io nep- 

J )ure. ( via ). 

im. Oh ! per Lacco ! Eh ! Madama Carlotta a 
che giuoco si giuoca ?* • . i* ■ 

Cari. Ma ! : ; :.»■ « - V i - t 

JV. Sim. Mando mia Nipote alla vostra scuola per far 
le Cuffie , e voi le- insegnate a far l 1 amore. 

Cari. Il far l’ amore non è cosa che s’impara. Quei 
giovani si vogliono bene , ed io mi era proposto 
di parlarvene. 

JV. Sim. E inutile. Mia Nipote la darei al demonio , 
ma non. già a quello svagato di Peter*. 

Cari. Fate quello che volete voi. Intanto pensate di 
ajutar me. L’ affare che avete inteso ce ne agevo- 
la il mezzo. 

N. Sim. Possibile ! Ma come ? JLe cose Sono quasi fi- 
nalizzate. 

SCENA OT T A V A. 



■ Ignazio , e detti . - 

Ign. E che buò trovà lo commannante. Va trova din- 
to a qua fortino s’ è ncaforchiato. Mo aspetto che 
, se retira. Stà cosa de montà de guardia, stanotte 
non me capacela affatto. 

Cari. Monsieur Ignazio dovrei dirvi una parola. 

N. Sim. Ed anche io qualche cosarella. 

Ign. Comma nnaieme ? Che volile ? 

Cari . Si tratta d’ una cosa che molto m’ interessa. 

JV. Sim. Della vostra felicità, o infelicità. . 

Cari. Del vostro onore. . •> ^ ’ 

N. Sim. Della vostra pace. 
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/é ’' ! ' c™"L mi ° ’ V “ ie “ e faCÌW le hc(x sacci» 

Cari. Ah ì ■ , . . 

^/i. Arrassosia, e sto sospiro perchè? 

iV. Sim. Eh !.. .. 

Ij? n - Vuje pure , ck’ è socciesso ? 

Cari Diteglielo diteglielo voi N. Si mone. 

Jy.òtm. Meglio che incominciate voi. 

Cari. Io non ho coraggio. , . 

N. Sim. Ma io non vorrei dargli il colpo 
/gn.. Colpo ! pe carili., vuje me volile dicere che d’c.' 
Mo me facile veni na simpeoa. 

1 Tif o oi T • _ i • 



Cari. 
Ign. 

N. Sim. 



Ign. 

Cari. 

N. Sim. 
Cari. • 
N. Sim. 

a 2. 



Ign. 



N. Sim. 
Cari. 

‘ a 2 . 
iV. Sim. 



tu un Passo 
Coll unirti in matrimonio , 

Che cred io solo il demonio 
Nel cervello ti ficcò. 

E qual’ è sto malo passo , • -i 
Spiega di , parla , Cariò ?..h 
Defia sposa che tu prendi. , 

~, on hai tu buon’ esperienza, i 
Caro Ignazio , con licenza . 
Prendi certo un qui pro qu ò. 
A li fatte de Bichetta f * 

Chi 1’ assisa mette pò. 

Se sapessi . se vedessi . . . . 
Perdi pace , ed il riposo. . j 
Certo sei precipitato. 

Diverrai tu disperato. 

Ah _; Che . al fro io dir non oso f. 
Ma mi fai molta pietà. 

rSe Ar I10 i à ?! le a 8S io a vede ? 

e Carlo , contarne tu ? 

- " IaI Partito ? Arrojenato? 

Ah . ca mpietto mo allummato 
Mongibello sento già. 

Senti a. me. 

■r. , .. . Eoi senti a me. 

Cd il pian ti piacerà. , v 

E la donna eh’ è ragazza 

Pel marito un brutto giocò j . 
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Ha di sale in zucca poco 

Turre , turre il suo cervello 

Gli può come un molinello 

Notte , e giorno far girar. 

Al contrario donna fatta 

Sempre attenta è al suo dovere 

Sii il marito compiacere. 

Zisse , zasse in quattro botte 

Sia di giorno , sia di notte ' 

Sa la casa regolar. 

Dal balcone ognor si stacca. 

Mai di mode non si picca. 

Agli spassi non si attacca. * 

Di prudenza è sempre ricca 

TT , , eeual non vi è 

Una donna f 

j v come me - 

Fa la tua feliciti. 

Aggio ntiso , dell’ avviso 
Ve ringrazio alberiti. 

Ma o se stacca , o non se stacca , 
Si se picca , o non se picca , 
Bum puro si pe cricca , 

Te da ccà , e la capo sciacca , 
Na varrata de figliola 
È carizzo che te fi 
Che insensato! ^ 

Ché giudizio ! 

Vuoi tu andare in precipizio ! 
Stipulato eh’ è il contratto 
Annullar non si potrà. 

Quando poi l 1 affare è fatto 
Il pentirsi a che varrà. 

De le pitteme 1’ estratto 
Site affé pe me vuje ccà. 
Dunque addio l 

Non se ne -parli. 
Nasca ciò che 'nasceràr 
Nasca nzò che n asciar rà. 



’( si dividono , per andarsene , ma poi tornano 5 e dicono ). 
N. S.m. Se amico non mi vuoi 
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Non me né importa un acca , 

, ii male tuo procurati 
• Se hai la testa fiacca 

giura alla mia curia 
Al mio notariato 
Che come un. disperato 
Mi chiederai pietà « 

Se non mi dai tu retta. 

Non me ne importa, un zero ! 

Sth pur nel tuo proposito , 

Ch io* sto nel mio pensiero . 

Ma giuro alle mie cuffie 
Che ti vedrò arrabbiato , 

Gridar da disperato 
Carlotta mia pietà. 

Nolk , vattenne , e stipate 
Non vaie meza patacca. 

Cariò te faccio , «riderne 
Tene lo canneliero. 

Non serve che mettite 
Puntelle, stecche , e pungolo 
Sto tra se e jesce , e natele , 

Richetta bella , e nzemprice 
Me voglio ngaudià. ( viano ) 

Ca fua Curi?,* 1 ? “ ““ lMCga - Sot “ r »€tia 

furiato™ S m nel Palam M 

SCENA rrON A. 

Federico torte guardingo dal giardino. Mina 1 aranti 

la. bottega. 

W e S°t/ IU Si m 7 e ” 10 U Ti » Uu »> di Erri, 

fr. ' “ *?? d *. veder “»» s»la volta quell’ in. 

grata , e poi fugare , e fuggire per tempre. 

Un. Bravo 
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SCENA DECIMA. 

Barone dalla strada , e delta. 

Bar. Mi sono disbrigato dal mio incarico più presto 
di quello che non mi credeva. E bene che mi i 
faccia una passeggiata. Se ritorno in casa mia mo- 
glie non mi farà uscire di nuovo per andare al 
festino. 

Min. Serva sua Signor Comandante. ' 

Bar. Oh ! cara la mia Mina , cosa ci è. 

Min. Ricorro a voi , come superiore di Peterz. 

Bar. E che cosa egli ti ha fatto ? 

Min. Mi ha chiamata poco fa, pazza. 

Bar. Ah ! briccone ! chiamar pazza una giovinetta co- 
me te! Lo metterò in prigione per due settima- 
ne , e poinon lo farò più montar qui di guardia. 

Min. Quest’ è troppo poi. 

Bar. Ma perchè ti ha fatto quest 1 insulto ? 

Min. Noi ci amiamo. 

Bar. Questa scoperta, mi rallegra. 

Min. E prende gelosia delie donne. 

Bar. Delle donne ? 

Min. Sicuramente. Non vuole che io tratti più Eni- 
ghetta. 

Bar. Errighetta ! E perchè? 

Miu. Perchè , ma ve lo confido in segretezza. Perchè 
poco fa 1’ abbiamo trovata qui che Stava in tene- 
rezze con un giovine ufiziale. 

Bar. Errighetta ! • . 

Min. Sissignore. Ma per carità non dite nulla a vostra 
moglie , ne a Monsieur Ignazio. 

Bar. Oh ! non ci è pericolo. 

Min. Eh ! sentite. E poi P ha condotta nella fattoria. 

Bar. Anche questo ! ( Oh ! corpo di tutte le mie quon- 
dam innammorate. ) 

Min. Ed ora P ufiziale è uscito dalla fattoria , ed è 
andato nella vostra casa tutto guardingo. 

I 
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Bar. Sulla mia casa . . . . . vado subilo a veder di 
die si tratta. 

fila. Sentite .... 

Ba r - Ho inteso lutto . . . avrai soddisfazione. 

Min ■ lo voglio .... 

Bar . Tu avrai tutto quello che vorrai , ma ora lascia- 
mi andar sopra .... Un Ufiziale in mia casa ! 

M in. È degli Usseri. 

Bar. Peggio! _ 

Min. Ed è un bel giovine. 

Bar. Vado a precipizio . . ^ . mando a diavolo la 
festa da ballo. 

( via in casa frettolosamente ) 

Min. Mi dispiacerebbe se ho fatto male , con confidar- 
gli quest’ affare . . . ma se non glielo dicevo ave- 
vo un peso sullo stomaco. 

SCENA UNDECIMA. 

Camera decente , in casa del Barone. 



Monsieur Ignazio , poi Federico. 

Indi Emilia , e Barone. 

M.Ign. Se pò trasi . . . . ( esce ) Chesto che cosa è 
cca non nce nisciuno ? Sta cosa de lo Comman- 
nante nuosto me pare na vera sfollata patria ? Ah ! 
Nota Saninone , e la scufiiara in’ hanno puosto 
na carola neapo ..... E gnernò. Monsù Gnk 
tu mo si tanto abele pe fa perucche , e sta capa 
toja de perucca non reflette ca Madama Carlotta 
parla , perchè essa vò . concludere cò te. Non nce 
male ? Ma io penzo comme pensava Vavemo, pa- 
ttano , e tutta la schiatta mia. Le magnose , è 
li zuoccoie m’hanno garhizzato cchiù de li scuf- 
fie. 'Io so ausato a Y addorc de le pomate , e de 
1’ uoglio de celiato , e pe fa nò diversivo nce vò 
no poco d’ addore de cerefuoglio , lattuchella , e 

2 
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pepema. Ma la cosa de fa la guardia stati ;!!* mi 
1' ha dà leva lo Commannante. Vedimmo si s' è 
ritirato , e vò , o non vò a lo manco pe na sem- 
mana ra' ha da fa fa franco. 

Fed. Chi è mai costui ? , . Si dimandi . . 

M-Ign. Chi è lloco ? 

Fed. Sifete di casa ? 

M.Tgn. Sissignore. 

Fed. Amico r fatemi il piacere di dire alla Signora 
Emilia che una persona qui F attende , e che de- 
ve parlarle premurosamente. 

M.Tgn. ( Maromè , chisto fa 1’ uocchie de pazzo 1 ) 

Fed. Affrettatevi , io ho premura. 

M.Tgn. E io non tengo pressa , e non ve pozzo servi. 

Fed. Mi avete detto che siete di casa ? 

M.Tgn. Gnorsi io so de casa perchè so lo peruochiero 
Monsìi Gnazio , ma .... 

Fed. Che sento ! Voi , yoi siete quello ? 

M-lgn. Gnorsi. 

Fed. Colui che deve isposar Errighetta ? 

M.Tgn. Pe servirve. 

Fed. Povera Errighetta ! isposar voi? 

M.Ign. Perchè ? Che sò qua rango tango ? 

Fed. Chiamatemi } chiamatemi Emilia. 

pt.Ign. V 'aggio ditto ca non ve pozzo servi. 

Fed. Chiunque diavolo siete chiamatemi Emilia. Il 
tempo trascorre . . * presto . . . 

M.Tgn. Signor D. Capità , vota vico. * 

Fed. Non vuoi ? Non vuoi ? 

M Tgn. Oh ! cancaro ! Chisto , militano e buono fosse 
pazzo ? 

Fe<j. Entrerò io . . . 

M.Tgn. Che aje da traisi , la malapaglia che te nfrasca. 

Fed. Eh ! vanne al demonio . . '. 

M-Tgn. Oè vi ca co tutta 1’ allicca sapone non me 
faje paura. Io t’ abbio na seggia . . . 

Fed. Mi rispetta , sciagurato 

Graziale io sou d' onor. 

M.Tgn. E purzi- songh' io sordato 
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Che treciento nnatifó VÙ. t 
Voglio Emila ; -ì v 1 : - 1 
' • ' Non se trase. 

Me la chiama . ' 

Uscia che dice? \ 

Sono un misero , infelice , 

Che ragione pili non ha. -i 
Chesta capo a la nterlice 
Masto Giorgio pò acconcia. 

( uscendo ) Cosa è qui . . ehi redo ! oh ! Dào ! 
Ella istessa ! Ardir mio core. 

Vinta son dallo stupore , «' 

Come mi ho da regolar f 
( Di sua colpa già 1’ orrore 
Sta il suo core a tormentar. ) 

Monsù Gna eh 1 è sta jocata ? 

Chella Ila sta Uà mgalata r 
Chist’ ammola , e fa mmattuoglio ? 

Nfrà sto mbruoglio , e st’ arravuoglio 
Statte attiento munsù Oidi. 

( entra , e siferma indietro ) Non mi disse mal 
' • " ' • ( Minetta. 

Non vò credere un imbroglio. 

Che pretende ascoltar voglio 
Mensili Ignazio ancora è qua. ) 

Ah l Federico involati , 

Se cara t 1 è la pace - 
Di quella che un di accenderti 
Seppe la face al cor. 

Si partirò: 1 v& a spargere 
Per lei sul cor 1’ oblio , 

Ma pari a lei non io. - • 

Fui debole in amor. 

( Che d’è chiste se ntpeitanò 
. Mo chesto de «he sa ? 

E Federico 1 Capperi 
Per 1’ Errichetta è quà. 

Fra 1’ armi , e incontro a morte 
L'ebbi presente ognora. 
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D’ altri ella è già consorte , 

Esser piu tua uon può. 

Oh ! caspita ! * V bonora , 

Chisso Madà che vò ? 

Egli Errichetta adora ! 

Aroor sull’ uom che può ! 

E ben m’involo . . < ■ 

... ‘ Fermati . . .(trattenendola) 

L’ amico tuo età quà. 
o S^ldorf 

j Oh ! stelle ! 

Emilia , ' 

T’ accosta. In Federico » 
li mio collega , e amico 
Ti prego rispettar. > • 

Io sò che d’ Errichetta 
Sei morto innammorato , 

Ma ‘1 totip è già fissalo 
Colui deve isposar. . . 

Mi 'duol tua pena , e affanno , 

Ma io non ci ho che fai. 

( Tal fortunato inganno 
Or respirar mi fa ) . 

Nè Gommannà eh 1 è stato ? 

Povero Monsieur Ignazio ! 

Signò che m’ è arrivato ? 

Ignaro 1 a Caro Ignazio . . . 

D. Cornine ve chiammate . . . 

Ah ! che 6on disperato f 

Diciteme . . . , 

• Ah ) ah , ah , ( ridendo ) 

Si ìide ? 

Non seccarmi . . » 

P, Capita v • . 

?.. Lanciarmi 
Ti prego per pietà. 

( Stà ncerevillo Gnazio , 

Ca ccà se- joca a scoppole , 

Chillo fa la commeddia , - 

V ■ ' ■ • 

« 
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Se neorfa chesta cdà. 

Ah ! mpietto già no mantice 
Me scioscia , scioscia r -e abbotta , 

E già quant’a na volta j 

La capo me se fa. 

( Io compatisco il misero { 

.Non sà la sua disgrazia , . ,, 

Ma al tutto dar rimedio , . 

Da me si converrà. , . 

Sol’ io son felicissimo , , -, * 

Mia moglie è un vero zucchero 
. _/A’ un vasettin di bucchero . j 

La posso somigliar. 

^ ( Pietà , timore, e palpiti V ' - ‘ — 

Nel seno mio combattono. 

Uorno j Q ual me Ea,Ser o 
Chi mai trovar potrà. 5 * " v 
Ah ! nel conflitto barbaro 
Sol vinca il mio dovere ; 

Sol di virtù il sentiere 
Da me si seguirà. -* ■*< -~ 

( Emilia via ) ( Incomincia la notte ) 

lì ar. Fermati , dove vai ? . , 

Fed. Perdonami , amico , io era venuto qui . . ... 

Bar. Zitto , lo so , per parlare a mia moalie ? 

Fed. ( Oh ! Cielo ! 5 

Bar. So , che sei innammorato di Errichetta , e che 
sapendo esser mia moglie la sua protettrice , eri 
venuta ad interessarla. , , ,« v 

Fed. Nò, non fia mai che ip,.„ i , f 

Bar. Zitto . . sta li lo sposo. Lascia lare a me.... 

. , senti più tardi fatti trovare^ al Caffè del Sole. Ver- 

rai meco al festino , del Sindaco , e colà parleremo 
con più comoda < 5H «. 

Fed. Ma , . . . ... 

Bar. Ma poi quando avrò tutto aggiustato verrai qui. 
Questa è casa tua. Sò che sei stato allevato con 



Bar. 



Emil. 

Fed. 
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( mia moglie , e gli amici di mia moglie sono i 
miei. 

Ftd. Ma ascoltatemi. 

Bar. Non voglio ascoltar nulla. Or io te T ordino co- 
me Comandante , ed in forza della subordinazio- 
ne militare ubbidisci. 

Fed. ( Si lasci nel iunocente inganno. ) E bene io 
vado , ci rivedremo ! ( Quale impensato avveni- 
mento ! ( via ) 

Bar. ( guardando Ignazio ride sgangheratamente ) Ah, 
. ah, ah, ah ' 

M.Ign . ( Chisto pure me ride nfaccia ? Cck la cosa 
fete de saponetto stantivo . 

Bar. ( Povero M, lapazio 1 Se sapesse che colui è 
1* innammorato della sua fidanzala ! ) ah y ah ! ah! 

M.Ign. E rediuimo vh . :■ . Mo perdo la subordina- 
zione , e bonanotte ! 

r* * * t 

SCENA DUEDECIMA. 

v 

P eterz , e detti . 

Pel. Oh ! finalmente Vi ho trovato. 

M.Ign. Chisto nce mancava. 

Bar. Cosa ci è di nuovo Peterz. 

Pel. Ecèo il rapporto del giorno. ( glielo dà ) E vói 
venite con me. '» - ' " * 

M.Ign. Addò. ; , ; ' - 1 -> * 

Pet. Animo a mettervi f uniforme , e venire al corpo 
— di guardia. 

Bar. Si. Sollecita Ignazio , e ricoodati di dir ad Er- 
richetta. Che mia moglie questa sera la vuole as- 
solutamente in casa, i 

M.Ign. Nce l'aggio &tto. Ma si CÒmmannante mio 
faciteme lo favore dè non me fà fare stà guardia. 
Vedile , ca io dimane aggio da fare lo Zito. 

Bar • Ma questo è impossibile. Non voglio permettere 
' che ti guasti il turno. 

M.Ign. E si non se guasta lo turno , se guasta lo ma- 
tremmonio mio , e allora è pevo. 



r 
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Pet. Non si può caro il mio Signor Ignazio. 

M.Ign . Sarge tu troppo premura tiene de farme fare 
sta guardia ! 

Pet. La regolarità . . « * 

Par. L’ ordine . . . 

M.Ign. E trovammo no remmedio , na scusa . . . Ca- 
gnateme a lo manco de turno. 

Par. E bene Peterz esentatelo per questa volta , e va- 
da di guardia dimani a notte. 

M.Ign. Chiano ! mo è pevo ! Io dimane sposo. 

Bar. Oli ! mi hai seccato adesso. Peterz fate - che co- 
pra la solita fazione che si mette la notte alla 
porta deh mio giardino. Peterz attendi al tuo do- 
vere. Monsieur Ignazio buona guardia. ( via ) 

Pet. Via presto a vestirvi, e vienire nel oorpo di guardia. 

M.Ign. Manco male ! laccio la guardia a inoglierema 
purzt . . . 

- > - . . . 

. SCENA DECIMATERZA.' 

E michetta, e cktti. Un servo reca due lumi o via. 



Err. Non ho più ritrovato il signor Federico . . . Mi 
ha lascialo } .. . . egli .. . . Oh siete qui Signor 
Ignazio. 

M.Ign. Richetelle mia! . « 

Err. Son venuta a tener compagnia alla Signora Emilia. 

Pet. Disbrighiamoci. 

M.Ign. Mò. 

Err. Perchè? non ti ha potuto esentar il comandante? 

M.Ign. Gnernò , perchè .... 

Pet. Ma Signor Ignazio , si fa tardi assai. Debbo far 
l 1 appello coprir i posti , spedir le pattuglie , far 
i rapporti , cambiar le sentinelle. 

M.Ign. Zucarme ’nfettarme. Ah ! e che pittema cor- 
diale? Biche stalte bona. Va dinto a dalaSigoo- 1 ' 
. ra , e cusete cò essa a filo duppio sta nottata eh’ 
io sto de guardia. 
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Pel. Andiamo via. 

M.Jgn. Mò. 

. Pet. Per bacco I che vi porterò fra mancanti , e dima- 
ni anderele in carabozzo.' 

M.l gn. ’Nncarabozzo I E comrae pararria brutto no zi- 
to ’ncarabozzo ? 

Err .Via , adempite al vostro dovere.- • 

M.Jgn. Vaco . . , Ricliè , pensa a me s'a . . . Quan- 
no staje scetata quanno duorme $ nznonno . . r . 
Pet. Volete , o non volete venire con cento diavoli. 
M.Jgn. Che te pozzano rompere 200 noce de cuollo. 
Ora Yedite che afflizione è cliisto. ( vìa con 

p • Peterz. ) 

Err . Ed a costui la riconoscenza mi fa dare la mano. 
Pazienza ! Io adempirò ai miei doveri } e mi sarà 
legge la volontà della mia protettrice. 



SCENA DECIMAQUARTA. 

Carlotta con due bautte , e detta. 

Cari. Oh ! siete qui. Vi auguro la buona sera. 

Err. Cosa volete. 

Cari. Sono venuta a portare alla Signora Emilia due 
bautte che mi ha ordinato recarle. 

Err. E perchè ? 

Curi. Cne sò io. Voi potete saperlo meglio di me , 
giacche siete la sua protetta , la sua confidente. 

Err. Signora Carlotta non intendo la vostra maniera 
di parlare. ... 

Cari. Ed io non intendo dove fondate questo sussieguo. 

Err. Io ? : ^ ■< 

Cari. Eh ! povero Monsieur Ignazio ! 

Err. Madama Carlotta , rispettate una giovane povera j 
ma onesta. ' ~ . 

Cari. Ed appunto la vostra onestà vi porta a guardar 
io alto. 

Err . Quali sospetti si fanno su di me ? parlate ? 

Carl r Se io parlo vi fo divenir rossa. 
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Non le piace mia Sigopra 
Chi sol pettina capelli , 

Ma i pennacchi sui cappelli, 

Delle spade il- balenar, e • » •« > 

Quando grida al reggimento 

Attention .. en avant .. march !... 

. Lei si sente in quel momento 
Tutta quanta elettrizzar. *• > 

Err. Ed a lei Madama mia 1 " ■ 

La metafora le piace. • * 

Faccia pure in cortesia. 

Senza "veli il suo parlar. 

Che sò io ‘di reggimento , 

MonSit*. Ignazio sposerò. 

Lf mia fede , il giuramento 
Sacri a lui saprò serbar. .i, - 

Cari. Ah ! ah , ah ! son volpe fina. 

Err. * Ma la volpe è malandrina. 

Cari. Eh! lei badi come parla. 

Err. Come parla appunto lei. .... - 

a 2 ) Oh ! che rabbia fa costei 

) Ma con me 1’ avrà da far. 

Cari. Un certo Ufizialetto, " 

. Colpito vi ha nel petto. - Vt '. ' ’ ; 

Err. Oh ! quanto eli’ è distante , *• - 

f ' “ Di un altra è quella amante. A». l . 

Cari . i l - c Uhi- è mai faccia sentire. T} A! 

Err. A' lei noi posso dixè. > 

Cari. Ma- lo saprà? 1 /;* • 

Err. • % Sì , Certo. -tr-i i.n^ 

CaH. £ donna di gran merlo? 

E'rrJ^ n * ' E dóuth cùffie le non u?i ■ 

v " Perchè la gonna porta. 

Cari. Signora io la sò corta , 
v Ma lunga ella la $h. 

Ì Ma veh ! quant 1 è molesta , i 
Che rabbia in sen mi desta ! 

Meglio è partir di quà. *• - * 

Cari, Si stia bene. 
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Err. ^ A, nvetierla. .• , 

Cari Scusi il tedio. • 

Err. , Mi tettata. . . 

Cari . Ali , ah , ah 

Err. orit.v Ah i ab ,» ah , • • • 

...» divini .. -( ridico ) 

<S.3*1- .if ri 'z 1 

CarL 11 pettinar capelli r 

Mestiere è assai meschino , A 
«i Megli» è dei t^ndHirrìnQ. 

Il bel terappàuV .. 

Err. Lo star fca cuffie , e spille -, 

" Non dà soddisfazione- > 

Dir ipal delire pensoae »’ 

Gusto maggior vi 1 dà- f i 
•a 2. Ma veli ! qmmt’ è molesta, * 

; Che rabbia in aeq ini desta 5 

Meglio e partir di qua. <( Carlutla via ) 

: A - i 

SCENA DfcClM AQUINTA. 



Emilia , e V- Eurichetta 



* ij > 



Err. Che impertinente? te maldicenza è > il suo capi- 



tale. 



Il \ àiS ) 



Emil. f cp^ fyi qui ì Il ^ 

Err. Mi son tret tenuta con Madama CavlqtU ? la qua- 
le ha portate queste Bautte. ; < 

Emil. Opportunamente. Prendile , vieni debbo manife- 
' starti una mia idea. . ii * . n i 

Err. Ma. . . . • , ;v i, . . ,V« 

Em3. Vieni non perdiamo tempo , tutto da me saprai 
. { yiam portandosi le due bautte ) 

• • - » » » •« .r 






t, ,, 



IrT 



.<*■*» ! -.K *■ ; t’.' ; ì> ! . • 

ì . . er. ìì * * j._\ •.«?.* 

.'J\^ t ( f ' » . * r . 
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t 

SCENA DECIMASESTA. 

Giardino attiguo all' abitazione del Barone Saldorf. con 
porla praticabile. Avanti alla medesima , piccolo 
muro con cancello di ferro , e con adito in mezzo , 
che forma una specie di pioeoi© parco avanti la ca- 
sa , prendendo un terzo del teatro. Sedili di pietra , 
avanti 1’ entrata del detto parco. Sotto 1’ abitazione 
officine della fattoria. « 

• * - v * 

i * . ' . 

Pelerz , viene seguito dalla pattuglia , con fanale avan- 
ti. M. Ignazio è fra soldati in uniforme, fucile , gi- 
berna , e cangiarro. Indi Errighetta , ed Emilia 
dalla casa in bautta , senza maschera che portano 
in mano^ Dalla parte opposta Susanna , e Notar Si- 
mone , in ultimo Barone dal fondo , e poi nuova- 
mente Petesrz , con pattuglia \ Contadini con lumi ? 
dalla fattoria. 

* 

Pet. March ! presto andiamo avante 

Noi ne andrena per la pattuglia. 

" Per voler del Comandante 
Dei di guardia restar qoa. * 

M.Ign . Vide scierta mm aiorata ! 

Co me juato te la piglia! 

Monsù chesta nottata * 

Non credjre de passa . 

Pel' 5 Alto! ■ '• ' i"~ 

M.Ign. Gnò. 

( Pelerz dà la voce per far fermar kt pattuglia. M. I- 
gnazio si volta credendo avesse chiamato lui ) 

Pot. Ma bestialoue • • • ... _ 

••'Bei 'qui metterti hi fazione. ( accen- 
nando r entrata al cancello ) 
M.Ign. E a che Aeef* 

Pet. La consegna '• — 

• v Ot da me ti si dara. ( lo situa vicina 

al Cancello medesimo ) 



Digitized by Google 




M. Ign . 
Pet. 
Soldati 
M.Ign. 
Peter, e 
S oldati 

M.Ign. 



Err. 

Emil. 
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Entrar qui nessun non deve , 
Nessun deve allontanarsi. 

Se alcun osa approssimarsi 
, Darai pronto il Chi va là. 
M’ intendesti ? 

V’ aggio. ’ntiso. 



) 



Buona notte. 
Bona notte . 



Guardia buona. 
• • 

Attento a te. 



Cari. „ 
N.Sim. 
M.Ign. 



Err. 

Emil. 



' x \ 



( parte la pattuglia ) 
Mnnzu Ona y che te soccede ? 

Già che staje sulo sulilio , 

Pensa a te no pocorillo 
E che cosa aje mo da là. ( siede ) 

( Ma Signora , il Comandante 
3 Si potrà sdegnar cred’ io. ) v 

( Ciò richiede il caso mio 
Di ciò pena ei non avrà. 

Mentre ei resta nel festino 
Vado a fargli una sorpresa, 

Quando il giorno è poi vicino 
Con me in casa tornerà. ) 

( Qui 1’ han posto di fazione, 

Ci potrem parlar posato. ) 

Cosa in testa ti hai ficcato 

Che veng’ io con te a far quà. ) 
lo mpalato ccà addavero. 

Pe lo friddo sto jelanno , 

E lo suonno aj.emè piglianno 
Chiano chiano già me stà. 

Chià ... oè *. Gnà ... 

Guè ... aller ... ta ... stà ... (siaddot- 

( Sfa dormendo la fazione. ) . ^ 

( Tanto meglio ... andiamo via. ) 
m A ccoro dal cortile ) 



d « 



* c. 1 ' 
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Cari. 

N.Sim, 

Err. 

Emil. 

Err. 

Emil. 

Fed. 



Emil. 

Etr. 

N. Sim 

Cari. ) 

Bar. Mi son colà seccato 

) Vò ritornare a casa ...* 

Emil. Il piano 1’ ho sbagliato. 

J£rr. Andiamo via di qua .... * 

( In questo Federico essendo entrato nel cortile si è p 
K accostato alle donne. Il Barone và per entrare , vede 
gente , e grida. Al grido M. Ignazio si sveglia 
impugna scioccamente il facile , e da il chi va la. 
EmiHci fogge nella casa. Errìghetta va, per fare lo 
stesso , ma è trattenuta da Federico che la crede 

Emilia. ) "i *•“ A - - 

Bar. . Costui, ai è addormentato 1 '.I , \ 

Chi* è là .. che gente è quà .... 

M.Ign Arreto 1 a buje canaglia .... . A 

Chi va là ... ~ ». . . 

Tutti. % . Siam; perduti 1 

Emil . ' • È mio marito . . V. ■ {, ria ) 

Fed. : Ferma . . . t’ arresta . » v . ■* - . 

Bar. Che cosa è qnesta ? ; . . v ,. C ' 

Chè si fa quà. - * 

M.Ign. Arreto dico. ■ •— O chesta cbelleta .. 

’Mpietto ve scarreco — E palle a cofeua ? 

’Mnomme a diluvio « Faccio sciocca. 
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Cosa nascere potria / ) 

Il mio cor battendo stà. )- 
Oh ! ci è gente ! ) 

( Ritorniamo .... ) 

( volendo rientrare nel cortile ) 

( Ma qui ci è la sentinella. 

£ Di che temi ? Quest 1 è bella .*•*•> ►. 

Rispettarmi ella saprà. ) ( entrano ) 

( Vado 1 dirò all 1 indegna 
Quanto ragion mi detta , 

E che la mia vendetta . « . 

È di obliarla ognor. ) ( si avvicina al 

cancello ) 

( Che sorte maledetta ! 

Piu gente giunge ancor.) 
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— Non sai conoscermi? 
— Si fa coli. 

— Io parlo subito , 

— Ti yò parlar. 

— Son Errighetta. 

^ J Veh 1 che disdetta — Che si ha da far. 



JBar. Bada a te Ignazio 
Cosa mai diavolo 
Fed. Ascolta , perfida 
Ma prima libero 
Err. Oh ciel lasciatemi 
Goti 

N.Sim 
Pet. 



( sortendo con pattuglia ) 

Fermi olà .»• die chiasso è (>ua! 

Tutti. Ah ! cos’ è .. che vedo f oimè ! 

( Sorpresa generale nell uscire Peterz , con la pat- 
tuglia e colf uomo che porta il fanale. Due uomi- 
ni che ha condotti Carlotta sortono con fiaccole . 
Contadini dalla fattoria con lumi , e si trova la 
scena come siegue. Federico nel 'cortile presso Et'- 
r/ghetla , che f ha creduta Emilia. Il Barone che 
stà a fronte d' Ignazio per entrare nel cortile e 
questi ha fatto scioccamente contro di lui il calate 
Bajonetia. Carlotta , e N. Sìmone sbigottiti dal - 
l altro- lato M< Ignazio illuminata la scena , rico- 
noscendo d Barone si pianta , e anche sconcia- 
mente gli fa il presentai 1 arme. 

M. Ign. ( prosa ) Uhi ... Presentai’ arme ..! 

Bar. Evviva brava la sentinella ! 

Eed. ' Oh ! qual’ equivoco ! Sono perduto ! 

Bar. v Davvero questa si può dir bella ! 

C art'. ■ 1 : ' ir ^ ^ ^ ^ ^ ^ # _ 

N. Sim. ) A me «hi porge ristoro 



ajuto 



Emil. 
Bar. 
Cari. ) 
N.Sim. ) 
Bar. 



In piedi reggermi io posso appena. 

La bella scena ~ Vengo a mirar! 

Ma vedi il diavolo t- Cosa sa far t 

Bravo t Errighetta ... m 

M.Ign. t che non si era accorto finora di Errigfiet - 
ta , f stato piantato in faccia mi comandante te- 
nendo il presentai arme , alla voce di Erriglieli* , 
lascia il fucile e corre nei cortile ì 
M.Ign. Cornine) Baogherema! 

< a Faccio «T ancuora f 
Err. -- T if tin a * Ignazio . „ , , 
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Bar. 
M.Ign . 
Cari . 
M.Ign. 
Fed . 

M. Ign. 

N. Sim. 
M.Ign . 
Tutti col 
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Commanna cantera * . 
Silènzio Ignazio J 
A me sta trasloia ? . , 
Tel dissi Ignazio ! 

E ascia ccà ’ntridece? 
Deh! taci Ignazio. 
Noti divorzio .... 



<A 



coro . 
M.Ign. 
Fed . ) 
Err. 1 : 



Povero Ignazio ! 

« Tutte sentitone .... 

Ma zitto Ignazio .... 

E monzìi Gnazio , mò creparri. 

Ab ! che I’ anima ho agitala , 

Che impensato avvenimento ì 
Mille affetti in seno sento , .... 
Che mi stanno a lacerar. 

Come posso giusto cielo ! , x ■ 

Questo caso riparar ! . w 

M.Ign . Monsu Gnazio poveriello ! 

. _ r Vaje tu ahbascio ncoppa , e sotta. 

Sbatte , sbotta chisto core. ' ;. • 
k » Lo cerviello sta a sghizza. 

Ah ! m marcii tto chi Ile vene . > 
Lo golio de se 'uxori ! 

Tutti gli ) Zitti w zitti , senza chiamo 
altri ) < Non turbiamo il mondo intorno. 

. ^. Quando sorge il nuovo giorno 
: - jj Si vedrò si parlerò. . 

i Cuopra mito un denso velo 

\ „ : La «coperta che si fa. 

* 

■ .v. > *,»-»:• • ! « 

» N T • : »... , -f * . . . . • " f **« 

• w -T-* r 

Fine del prime otto. 

• . Iti/... rtioib \ 

r. » 

* L ^ .* » •' j \ 

lai 01*.» ili- Ttt ’ ..'u . K .-: > 

... | . r ‘ > 

1 ♦ y Ì4\. i ' .b ; . j ; ^ k V ^ .• * 






! 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. : 

* • ■ . •• 

» Piazza come prima r . 

Monsiu Ignazio, seguito da Notar Simone, e Carlotta. 

• , | * * * *** * 

Cari. Ma via non disperarti . 

N. Sim. Fermatevi ... 

Al. Ign. Lassateme! Voglio irme a jettk dinto a no puz- 
zo, dinto a na cesterna. Voglio fa na morte , e 
sia puro morte gnagnolla. : 

Cari. Ma che sei matto ? 

N. Sim. Coraggio. 

Al. Ign. Io so pazzo ne ? Aggio da avfc coraggio ? ma 
comme ? Lassammo stà ca io sto coraggio non Pag- 
gio tenuto maje ; ma comme potarria avello dop- 
po cliello che m’ è socciesso stanotte . . . 

Cari. Il comandante ha ordinato che di quest* affare 
non se ne parli. ’ 

N.Sim. Via , il lutto è un apparenza. 

M. Ign.Sarrh. apparenza pe buje , e pe Io commannan- 
te , ma pe me è sostanza! Comme ! la Vigilia de 
lo matremmonio mio vaco de guardia , e mente 
donco lo chi valli» da nante , me sento risponnere 
da dereto ,• e trovo la mia futura miniti» , e V af- 
fidale , che se sgargiavano Da mascella ? 

Cari. La colpa è di colei , che discese. 

M. Ign. Essa è scesa e va buono , ma chillo co orate 
traselte non me pozzo fa capace. 

JV. Sim. Ti fossi addormentato : \ 

AI. Ign. Na. sentinella comm’ a me. s 1 addormeva. M’ a- 

vette da appapaguà no pocorillo. 

Cari. Comunque sia , calmati. Rifletti caro Monsiur 
Ignazio, che quello ti dissi jeri al giorno fra pur 
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troppo vero. Pensaci , e parleremo con piu co- 
modo ( Signor Simone , ora potreste ajutarini. ^ 

(via ) 

N. Sim. ( Cercherò di servirvi ) 

M. Ign. Io aggio refleltuto da no piezzo. Nota Richetta 

non la voglio cchiù , e straccia lo contratto. 

N. Sim. E madama Emilia , che dirà. 

M . Ign. Che se la sposa essa. Anze lo primmo partito 
che trovo sia puro senza la cammisa me piglio 
la figliola. 

JV. Sim. Perchè non contentate madama Carlotta ? 

M. Ign. Notò vola fuoglio. 

N. Sim. Voi siete ricco , colei sta commoda . .. 

M. Ign. A le corte. Io aggio trovata giò, n’ autra mo* 

gliera. 

N. Sim. E chi è costei ? ' 

M. Ign. Nepoteta. ' ' 

N. Sim. Affé de’ miei Protocolli ! Minelta ? 

M. Ign. Manetta. 

N. Sim. Ed una nipote di un Notajo , persona pubbli- 

ca «poserebbe un parrucchiere. 

M. Ign. Professionè è la mia , e professione è la toja. 

N. Sim. La vostra è arte. 

M. Ign. Arte libera , ed addorosa. 

N. Sim. Io sono privilegiato. 

M. Ign. E io pago la patente. Notò quatto ^ e quatto 

Fano 1 otto. Si volimmo anni ste pianelle a te sta. 

N. Sim. ( Qui ci vuol prudenza. Costui è ricco , mia 

nipote non ha dote. ) Basta ci penserò. Vado nel- 
la Curia. 

M. Ign. Spicciate a darme la risposta , ca a me le co- 

se mo piaceno frienno magnanno. " ‘ . ' * ^ 

N. Sim. ( Mi trovo in un impiccio , ma saprò rego- 

larmi ). - . ( vìa y - 

M. Ign. Accossi va buono. Voglio fa arraggiò chella 
briccona comm’ a cane. Cornine ! io la levava da 
miezo a le terza , e a le cappucce pe metterla 
dinto a la vetrina co’ li perucche , e li scigliune , 

e essa a farine sta jocata de coda ! Ma mo vaco 

* 

> 
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ncoppa da lo commannante a sconcludere tafio. .. 
Te . . te ... . se ne slà veuenno da chesta via. 

Cor raggio non m’ abbannonà. Forte sa , mouzìi 
Gnà j non te fa ntennerì. Jammoncenne. 

SCENA SECONDA. 

E michetta, dal giardino , e detto. 

Err. Ignazio , voi mi fuggite ? 

Al. Ign. ( Che faccia tosta. ) . 

Err. Non mi rispondete ? 

M. Jgn. Ehi . . . eh I . (Io mo crepo. No 1 poco me 
. vene volontà de perdonarla , e n 1 autro poco del 
le dare de mano. 

Err. Non credete dunque chi' io sono innocente ? 

M. Ign. Nnozente ! nnozente ! 

Err. Sì , r apparenza inganna. 

AI. Ign. L’ apparenza ? Rispunne , rispunne alla mia 
inquisitoria. 

Err. Parlate. 

M. Ign. Tu non sapive , ca io stava de guardia ila. - 
Err. No. X - . , . 

M. Ign. E scenniste mbautlata? - 
Err. È vero. 

M. Ign . E chili’ amico veaette ? 

Err. Noli posso negarlo. 

AI. Ign. E pe dò è venuto ? 

Err. Pel cancello. . . -, 

M. Ign. E perchè trasette ? . 

Err. Non posso dirlo. 

AI. Ign. Ma a me lo può dicere. . 

Err. Non posso dirvi altro che sono innocente \ 

AI. Ign. Che nnozente , e nnozente ! t* aggio scommi* 
gliata a ramina. f 

Err. Ah ! senti . . 

Al. Ign . Nò. Io da lo core 

Zza . . f aggio posta fore. , 

Err. Per pietà meno asprezza. v : 



r 
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M.Ign. Questo cor ti disprezza. Va proterva ? 

Spenta è la face , e rotta è la catena , 

E de te sbriffia , io m’ allicordo appena. 
Gnossì , aecosì te parlo , 



Err. 



M. fgn. 
Err. , 
M. Ign . 
Err. 

M. Ign. 
a 2 . 

M. Ign. 



Err. 



M. Ign. 
Err. 



Te cacpio , te reo faccio . . . 

( Ali ! ca non pozzo farlo 
Ca raeza ancora è ccà. ) 

L 1 avvedimento rio , 

Altera in te la mente , 

Credi son’ innocente 
Nè dubbia in me è onestà. 

Al» ! facóia de n’ ancunia 
Dehl per pleiade Ignazio. 
Scostate < .- . 

Senti . . . 

Addio . . . 

( Che fiero caso è il mio I 
Che barbaro penar. 

Li ditte tuoje de zuccaro 
Pe me so mo n’ arzeneco , 
Chili 1 uoccbie che sbrennevano 
Pe me doje- ntorcie sò. ) 

Sto naso , o naso barbaro ! 

Me- pare na pallottola , 

Tutto il tuo comprensorio 
Non tilleca cchiù cca. - 



Se vuoi lasciarmi , lasciami, 
Ma almeno non offendermi ! 
Donna qual me più misera 
Trovar no , non si può. 

Sono innocente , replico ,> 
Inganno rea fa credermi , 

E deggio a te nasconderlo , 
Le chiede a me onestà. 

Chest’ è parlà da oracolo ? ' 
Spiegate meglio 
•*' f . Quésto 

Dir sol mi è concesso. “ 



( accennando 
41 cuore ) 
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Chillo te venne appriesso ? 


Err . 


Ah ! no . . . 


ÀI. Ign. 


Co te parlava. 


Err. 


D' altri mi favellava. 


Al. Ign. 


De D. Emilia . . . 


Err. 


Ah 1 no ! . , . 


ÀI.' Ign. 


De nò pe te me dice ! 


ÀI. Ign. 


Dice de nò pe chella I 
Faccia di pescatrice , 

Fede de baccalà. \ . 

a 2 . 

Briccona vi che lacreme 




Pe le dall’ uocchie cadeno 1 ... » 
Lo pielto com 1 a mantice 
Non me fa risciatà. 

Ma no , che dico ! scostate 



Donna ciantella, e rea , • 

Passò quel tempo Enea , 

Che Gnazio a te penso. r 

Enr. Queste lue crude lacrime. 

Il sen piu mi dividono.' 

Sono innocente , credimi , . 

Colpa il mio cor non ha. 

Ma se mi scacci , o barbaro 
Vado, . . . mi chiami infida , 

Ma se virtù mi è guida , 

Serena ognor sarò. 

SCENA TERZA. 

Barone conducendo per Jor za Federico. 

Bar. Ala vieni con me. 

Fed, Lasciami , amico; io voglio sul momento restituir- 
mi al Reggimento ! . 

Bar. Che reggimento ! Le tue risoluzioni sono ridicole 
veramente. . 

Fed. Ridicole ! 

Bar . Ma sì. Lasci il tuo reggimento per venire a ve- 
dere la tua bella , e la trovi fidanzata del parruc- 
chiere Ignazio, Vieni da mia moglie per implora* 
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re la sua protezione ed il diavolo ti fa ritrovar 
sopra colui. Pensi di venirci a parlare la passata 
notte , ed andando di peggio in peggio trovi il 
Parrucchiere istesso di guardia alla porta. Ora 
vuoi partire , ed il cuore mi dice che intoppi in 
qualche altro imbarazzo. Lascia passare queste a4 
ore climateriche per te. 

Fed. Saldorf , io ho eie’ forti motivi per non trattener- 
mi qui. 

Bar 11 male già è fatto. Sò che Ignazio non vuole più 
isposar Enrichetta per 1’ avvenuto. 

Feci- Ed io sono la causa della disgrazia di quell’ in- 
felice ! . ' 

Bar. Io ti consiglierei ad [sposarla , e così far finire 
la cosa militarmente. 

Fìd. Io ! Enrichetta ! 

Bar. Vieni qui. Se veramente l’ami , voglio farmi il 
mediatore in quest’ affare. La donna non degrada 
il casato. E una buona ragazza . . . aspetta . . . 
dammi parola d’onore che non vai via. Ora chia- 
merò mia moglie , e combineremo il tutto. 

Fed. Tua moglie! ( In qual’ impiccio mi trovo ! ) 

Bar. Vado a prenderla , e torno ... 

j F.d. Amico . . addio ... 

Bar. A quel, che veggo tu sei in collera pure con E- 
milia. Resta qui con cento diavoli. Alons .... 
subordinazione ( Povero iunammorato ! mi fa ve- 
ramente pietà ) ( via ) 

Fed. Oh ! pio ! Egli stesso mi presenta nuovamente a 
sua moglie ? Come regolarmi ? Virtù , dovere , 
„ amicizia non mi abbandonate. 

iSCEN A QUARTA. 

Emilia dalla parie opposta iV onde è entrilo Saldorf. 
Entra , vede Federico , resta sorpresa. Indi il Baro- 
ne di nuovo. 

Emt. Chi vedo. .. • . • * * 

Fed. ( coraggio ) Emilia qui mi ha fatto trattenere 
marito. Essa va in cerca di voi per qui con- 
durvi . . . ’ - 

Emìl. E «he si vuole da me? 
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Fed. Mi crede 1* amante di Enrjghetta. 

Emil. E bene prima che egli ritorna , ascoltami. 

Fed. Che potrai dirmi ? Giustificare il tuo tradi- 
mento ? 

Emil. Federico , io sono la sposa di Saldorf. La morte 
del padre mio , la tua mi ti tolsero , ma . * . 

Fed. E vuoi ora. 

Ermi. Una pruova da te di virtù , di onoré, di affetto 

Fed. E quale ? 

Ermi. Parti sul momento , nè più vedermi. 

Fed. Ah ! Emiiia 

Emil. Federico Lowenstein . . . ubbiditemi. 

Per te spenta io son lo sai 

Sacra è a me , la nuova face : 

Dar a il tempo a te la pace , 

11 tuo cor serenerà. 

Fed. Parto sì ì da te m 1 involo r . . 

Se Io vuol dovere , e onore. 

Ma trafitto dal dolore • 

Questo cor sempre sarà- 

Bar. ( Mi ha V Emilia prevenuto , 

Stà l 1 assalto ella già dando , 

Se bisogno avrà d 1 ajuto > 

La mia truppa avanzerà. ) 

Emù Mi ubbidisci ... 

Fed.. . Io ti ubbidisco. . . 

Bar. ( Brava ! brava ! ) 

Fed. Ah nò colei , 

Ch 1 ebbe ognor gli affetii miei , 

Come mai porrò in oblio . 

E scordarmi oh ! ciel potrò. • 

Bar. ( L’ ha piegato ) 

Emil . • A te sol basta 

Il pensar eh’ io volli e questo 
Benderà a te inen funesto - 
Quando un dì il tuo cor provò. 

Bar. . ( Oh ! che moglie egregia è questa 

Donna egual chi trovar può. 

Fed. Io vado , . 

Bnr. Fermati — Ho tutto inteso. 

Emil. ( Oh ! me infelice ? ) , . •• 
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Fed. ( Oh ! sventurato ! ) 

Bar. Via non più amico * — • Quello eh’ è stato 
Da Colonnello — Non si saprà. 

A ad’ ora a prendere — Colei che adori* 

Sì , qni Enrighetta * — Ti porterò. 

Erriil. Come ! Enrighetta ? 

Fed. * Che cosa dite? 

Bar. V ò terminare — Presto la lite 

Già Monsiù Ignazto — Non più la vuole , 

La sposerai prima che il sole 
Al suo tramonto di nuovo andrà. 

In casa naia — Feste , allegria 



Per 


tali nozze — Si hanno da tar. 


Fed. 


Ah ! nò non mai ! 


Bar. 


Come ! qual dire ! 


Emil. 


Ah ! Federico .... 


Fed. 


Deggio partire .... 
Ed Enrighetta ? 

Mia non sarà. 


Bar. 


Fed. 


Bur. 


( Oimè che imbroglio è questo , 
Io perdo già il cervello ! 

E veggo che bel. bello 




Matto costui si fa. 


Emil. 


Pietoso Ciel che in questo 
Candido cor tu leggi. 

Mi assisti , mi proteggi , 
Salvami per pietà. 


Fed. 


Stato per me ai questo 
Nò , che hon v’ è di peggiora , 




Ma avrà trionfo onore 
Fede , virtù , amistà . . 



( Emilia e Federico viario da parti opposte ) 

Bar. Oh ! povero me ! Io non intendo più nulla. Sah. 
dorf esaminiamo bene la coìa. Sussi prendendo 
per Federico qualche granciporro Carnoso ? Eh ! 
che io non ho mai sbagliato. Federico si conosceva 
con Enrighetta , forse si amavano . . . parti per 
E armata .... ora è ritornato .... la trova fi- 
danzata d’ Ignazio .... Gelosie , etichette anooro- 
rose ... Via è chiara questa cosa come la luce del 
sole. Vado in traccia di lui, e vedrò di combinar 
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io la cosa. Enrighetta pei' questa sera deve Spo- 
sare , o Ignazio , o Lowenstein , e se occorre il 
diavolo. ( via ) 

SCENA QUINTA. 

Parte del Villaggio. 

Peter z poi Nitar Simone , Carlotta , e poi Mina. 

Pet. Non vi è che dire ! L’ apparenza inganna ! Chi 
mai creder poteva, che Errigli et la da tutti tenuta 
pel simbolo della virtù , burlasse cosi bajbara- 
mente Monsieur Ignazio! E Mina ? Io per esempio 
la credo una buona fanciulla , ma !... Oh ! da 
questa parte viene suo zio , e madama Carlotta , 
ascoltiamo. 

N.Sim. Ma cara la mia madama Carlotta le cose sono 
cambiate. 

Cari. Come cambiate ? Voi darete Mirra a Monsieur 
Ignazio ? 

N.Sim. Giù ... 

Pet. ( Oh ! poveretto me ! ) 

N.Sim. Dopo che voi ci lasciaste egli mi fece la prepo- 
sizione, ed io cercai di prender tempo , considerando 
veramente che un Parrucchiere con avrebbe fatto 
onore alla nipote di un Notajo come me, ma poi. 

Cari. E poi disbrigatevi ? 

N.Sim. E poi poco fa ritornò nella mia officina. Igna- 
zio rosso come un gambero , mi disse che io mi 
fossi deciso 5 io riflettei che Ignazio è ricco , che 
Mina è sulle mie spalle , le la una donazione , e 
poi Mina è figlia di un filtajuolo ... a buon con- 
to decisi di dargliela , ed ho istesa giù la minuta 
del contratto. 

Cari. Avete fatta una -bestialità più grossa di voi. 

Pet. ( Oh ! questo non sarù Sig. Simone amato). 

N.Siw. Parlate, come si deve Carlotta ! 

Cari. Non vi avevo detto di parlargli per me ? 

N.Sim. Ma colui mi ha parlato per Mina. 

Pet. ( Ed ora gli parlferò per me. ) 
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Cari. Questo contratto non è firmato ancora 
N.Sim. Lo firmerà. 

Cari . Firmerà il malanno cho vi colga. 

N.Sim. Eh ! eh ! ad un notajo mio pari. 

Cari. Lo vedremo ! 

N.Sim. Lo vedremo ^ 

Peter. Servo umilissimo del Sig. Simone. 

N.Sim . Ecco quest’ altro. 

P eter . Alj^corte , sapete che Mina la pretendo io ? 
N.Sim. Js^oi sapete che non voglio darvela? 

Min. ( Qui si parla di me. ) 

Cari. Mina stà bene unita a Peterz , 

Pet. E dice bene Madama Carlotta. ' 

N.Sim. Io debbo cercare i suoi vantaggi; 

Peter. Sempre sarà la sposa di un parrucchiere , « non 
di un figlio di Cancelliere , Sergente della guar- 
dia Umana, e benvoluto dal Comandante. 

N.Sim. Voi potete essere un generale in capo che io 
non intendo di darvela. F 

Min. Ed io caro il mio signor Zio lo voglio. " " 
Cari. Brava Mina , coraggio. . 

N.Sim. Al tuo posto ragazzacci. Devi isposar Monsieur 
Ignazio. _ . . • p* 

Min. Isposatelo voi se vi piace. * : .. .1' -, 

N.Sim. Ricordati che ti ha chiamata pazza. 

Min. Non importa. Le offese degl’ innamorati , e le 
bastonate de’ mariti sono i stuzzicanti dell’ amore. 
Cari. Dice bene Mina. Quando la buona memoria di 

mio manto mi bastonava, poi la pace J mi sembra- 
va piu bella. . . * , > ■ 

N.Sim . Eh! andate al demonio tutte, e due, 

. S C E N A S E S Ti ' 

* • ' * ' ' , j »• > q 4 

« Errighetta , e detti , ‘ > ' .j-%* 

Err. E bene signorina ( a Mina ) chi vi- ha dato il 
diritto di offender 1’ onore delle persone ? siete an- 
data a dire . al Sig,- Barone che io era ^innamora- 
ta dell’ Daziale. v- > ' . * 3 
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Min. Perchè vi ho veduta amoreggiare co’ miei proprj 
occhi. 

Cari-' E ne sono testimonio anche io. 

Pet. E verp , e me T hanno subito detto 
2 V.Sim. E poi l’han detto anche a me , ed io che sono 
persona pubblica 1’ ho divulgato per tutto il paese. 
JErr. Siete tanti maligni insolenti. Io sono promessa a 
Monsieur Ignazio, e mi sposerò Monsieur Ignazio. 
Cari- Oh 1 Monsieur Ignazio sposerà me . a 
ÌS.Sim. Monsieur Ignazio sposerà Mina. 

Min . Monsieur Ignazio . . ah, ah, 
pet. Monsieur Ignazio ... ah , ah. . 

Cari. Monsieur Ignazio . . .. ai , , ah. ah. 
grr. Ignazio , si Ignazio ... .. 



o- 



o. 



S C E N A SE T TUI A. 

t\ • F ' * 

^ . • , * t - « 

0 . Monsieur Ignasio , e delti. 

->• ry». . . t 



M. Ign. Ih ! . - ih ! ,r< ehi l 1 ave co Monzù Gnazio . .. 

uh . . . vota cocchiere ca la via è sgarrupata. 

, ( vuol andarsene vedendo ErrigheUa ) 

Cad. Venite qui Monsieur Ignazio . . . 
pf.Sim- Monsieur Ignazio , favorisca , e mi senta. 

Pet. E poi. sentite a me. 

JM in. Ed anche a me. - . * 

JErriff. Ed in altimo a me. 

fll.Jgn. Chiano . .' chiano . . . oh l poverello a me I 

N. Sim. Venga quà padron garbaio 

Mi ha poc’anzi ella impegnato. 
prr. Vi ricordo signor mio , 

Che la sposa sono io. 

pet. La, Minetto , padrOn caro , 

E per te un boccone amaro . . 

Min. Ifon mi piace,, non Io voglio 
Son piu dura d’uno scoglio. 

Cari. * Perchè mai me rifiuure . . ' ■ 

La ragione vò ascoltare. 
a 6 Mossili Ignazio riflettete ; 

Mossiù Ignazio . . ponderate 
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Monsiu Ignazio a quel che late 
Ben badate ... * e basta quà« 

M. Ign. Che ve vatta la scajenza 

Vnìe da me che ne Volile ? 

Oh ! nzorate a me dicite , 

Se il mio caso fa pietà. 

N. Sìm. La parola và contratto . * * «. 

Err. Il contratto nostro e fatto . . * < 

Pei. Se la sposi affé ti strozzo * . » 

Cari. Dentro ra pozzo fò gettarti^ * « 
Miu. Sposa tua ? fò disperarti 

a 5. Mossm Ignazio ec. ec» 

M.Ign. Chiano , chiatto me lassai* 

A lo manco risciatà. ; . ; . 

La parola ? Va benone . * * 

Ma me strozza chillo l!à . . . . - 



Cana torca , anzi turchina ... « 

Cò stà faccia tuotae cca. 

Tu quà puzzo ? Le merluzzo 
Piace a me non baccalà. ~ 

Non me vuoje ? Non me *e mporta , 
Corta io la voglio fà. - ■-* “ 

Ja te venne a la mmalora 

No « me voglio cchih nzorà. : .V ; 

N.Srm. Non vuoi ? 

M.Ign. Gnemò. 

K* 1 ' c y % - Ricorda .... 

M.Ign. Sarge mè sferro , . v , - ^ 

C m'ì' ut Ingrato. . . 

M.Jgn. Barbara sangozuca ...... (a Carlotta ) 

Zucame a buonecchiìi. 

A sSim. La Mina tu Sposandoti 

Sarai tranquillo , ed ilare 
Da tutti rispettato — Da tutti venerato 
felice, fortunate : - Ognun ti chiamerà. - 
■ crr * *u dei signor Ignazio. , 

Al tuo dovere adempiere , « - _ ; 

Ma se piu non intendi 
Palese a me lo rendi . 

Che in questo che pretendi - 
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La colpa mia non v’ ha. 

Cari. Ma caro Monsiu Ignazio 

Al caso dei riflettere , ■ • 

Se me tu isposerai — Si male non andrai 
£ appien conoscerai — Carlotta quanto va. 
Pet. A me la testa fumica 

Ed il cervel mi brulica, 

Di Mina innamorato , 

Ma colto Yeh ! scappato 

A me boccon si grato ~ Nessun mi toglierà 
Mia. A me se il zio piu ostinasi , , . 

Mi salteran le furie! 

Me r ho ficeato in testa, 

Persona sei molesta , 

Fra me , e te questa festa , 

No , non succederà. ’< 

• 

Ma vi comme me 6tuzzeche - 
Ma vi comme me muzzeche ! 

Si n’ acqua menutella , 

Si na terocciolella, 

E tu mia piccerella 
Punk faje disperi. 

Ah ! ca dint’ a no puzzo. 

Mo me vaco a jettk. 

( viario tutti da parti opposte ) 

SCENA OTTAVA.. 

- < • - 

Federico solo . 




Fed. Sì , risolvi Federico da quell’ uomo di onore che 
sei, non degradi il tuo carattere una passione , per 
un oggetto , che più per te non esiste*, si fugga . . 
si ritorni al mio dovere, e si dia tacitamente un 
addio a questi luoghi per me cari , ma ora dive- 
nuli funesti. Vivi felice Emilia. Io troverò la una 
imperfetta pace nell’ adempimento de miei doveri , 
e nel fare il sacrifìcio del mio cuore alla virtù. 
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SCENA NONA. 

Un messo , con foglio , e dello. 

Mes. Signore . . Siete voi il sig. Federico Lowenstein. 

Fed. Si , che chiedete da me ? 

Mes. La Signora Emilia Saldorf vi manda questo foglio 

Fed. Emilia? ... a me? 

Mìs. Nel consegnarmelo mi ha imposto di dirvi , che 
dovete allo stesso ciecamente attenervi. Madama 
si aspetta da voi tutto. ( via ~) „ 

Fed. Emilia 1 un foglio a me ? Che sarà mai ? Si legga. 

( legge ) Vi prego nel leggere il presente di ritro- 
» var subito mio marito , e dirgli che io sono 
» partita per Vienna ove subito lo -attendo. Un 
» affare di rilievo che gli confiderò n’è la cagio- 
» ne. Intanto vi ricordo , che voi Amate Adele 
» che questa povera , ma onesta fanciulla vi ama 
» del pari. Il suo fidanzato intende sciogliersi dat- 
» la parola , e che può dare a tutti la pace , e 
» salvare il decoro di quella sfortunata una vostra 
» virtuosa azione. Come protettrice di Adele ve ne 
» prego. Addio per sempre — Emilia ! 

Che lessi ! Emilia . . ì tu . . .“'io l' intendo , i 
tuoi pensieri , la tua volontà è sacra per Fede- 
rico. *«'“**( «a ) 

'SCENA DECIMA. 

Interno della bottega di Monsieur Ignazio , con porta 
da un lato. Si vedranno alt 1 intorno varj oggetti , ed 
utensilj da Parrucchiere. Sedie , e due tavole. Una 
di queste tavole è incavata nel mezzo ad uso di la- 
vorar parrucche , e coverta all 1 intorno. Sull’ una 
e sull 1 altra vi -sono delle testiere con parfucChe -!*•* 
vorate , e pettinale. Da un lato testiera con piede sii 
cui una parrucca con grandi buccoli cadenti ad uso 
de 1 giurescousulti. 

Monsieur Ignazio solo. 

Monzù Gnazio poveriello I 

4 
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Che te sta maje soccedenno ? 

Sto revuoto , sto rociello 
Non potive maje sonnà. 

Cch Carlotta te martella , 

Lo Notato t 1 è na susta , 

E Richetta purzì è cheli a , 

Che cchiu pace non te dà. , 

Ma gnernò , ino risolv 1 io ? 

Mo me faccio duje fangotte 
De rasule , e de cerotte 5 ^ 

Ed a te lo cuorio mio 
Voglio Napole. portò. 

„ 1 

SCENA DECIMAPRIMA. 

Coro di giovani parrucchieri da dentro , e detto , indi 
Monsicur Simone : e Carlotta . 

Cor. Principale ? y Non tardate. 

M.Ign. So li giovene? 

Cor. Su aprite. 

Questa porta spalancate , 

O per voi male assai va. 

M.Ign. Male nove? bene mio! 

, Va , vedimmo che sarra. ( apre ) 

Cor . ( entrando ) La Carlotta stò facendo 

Per cercarvi un gran vespajo. 

Qual can bracco va il notajo 
Ricercandovi quh , e la. 

M.Ign. E perchè ? 

Cor. Vuol 1 isposarvi 

La carlotta stammatina: 
y II secondo vuol che Mina 

Su due piè sposiate , auà. 

M.Ign, Barbanera ingrato , e fello , 

.Ogne cosa aje nnivinata , 

Sulo a me chesta j ornata 
Non sapisle anticipò. 

Cor. Ah ! che siete rovinato. 

Vengon qua ... 
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M-Ign. Oli ! te mmalora. 

■ Cor. Noi difendervi sapremo. 

Spargeremo il sangue tutto. 

M.Ign, Zitto chià non fate mutto 
Non dici te ca sto ccà. 

Cor . E direm. 

M.Ign, Ca so fojuto 

Cor. E andereie 1 

M.Ign Me 1’ allippo , 

Pe mo sotta ccà me nzippo 
Pe scappa quanno sarrà. 

.Cor. La pensata è curiosa! 

Noi fìngiam di lavorar. 

( Come dietro al tavolino incavalo , si adatta dietro 
di quello , e togliendo li parrucca grande dalla te- 
stiere se la. pone a rovescio sulla testa , onde la ca- 
duta de buccoli gli covra la faccia e rimane in ma- 
niera , come se fosse una testiera con parrucca sid 
tavolino. ) 

Cari. Dov’ è quel manigoldo ( entrando ) 

Che osa disprezzarmi. [ 

Se ardisce rifiutarmi 
Da me si ammazzerà. 

Fermatevi madama '*• \ 

Prudenza per pietà. 

Ov 1 è quell’ assassino , 

Bugiardo Parrucchiere 
Adempia al suo dovere , 

O pur tremar dovrà. 

Calmatevi Notajo , 

Ignazio non ci stà. 

Lei sbaglia sor notajo '. . . 

Sbagliate voi Signora . . . 
a ( Cari. A me sposar dovrà. 

( M.Sim. La mina sposerà. 

M.Ign . A uso de crapetto 

Me squartarranno ccà , 

Miezo me piglia chisto , 

Miez’ autro chella llà. 

Cari. E monzU Ignazio ? . . (ai giovani ) 



Cor. 

M. èim. 

Cor. 

Cari. 

M.Sim. 
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Più non ci stà. 


M.Sim. 


Ov’ è foggilo ? 


Cor. 


Nò , non si sk. 


Cael. 


Fuggito ? 


Cor. 


Sì . . 


M.Sim. 


Scappato 


Cor. 


Già I 


Coti. 


E ben vedete — 



Tutto per aria voglio mandare , 

Parrucche , teste, vò subissare 
Cosi vendetta , Carlotta fi. 

( Carlotta stizzita comincia a menar giù quanto trova 
sulle tavole , ed in bottega , e fra le olire cose an- 
dando per gettare a terra la pqrrucca d' Jgnatio . 
lo scopre. ) 

M. Ign. Ah! cana perra , ca m’arroiné! 

Cor . . Piano che fate ? 

Tutti Che vedo ! Ah ! . . 

N. Sim. Se mi giuochi briccone di scacco 

Quella faccia di pesto ti ammacco. 

Ign. / Quà Cavallo si m’ au20 , me mpenno 
D. Semmò la parrucca te spenno. 

Cari. Zitto , ritto non far più fracasso , v 

Qua la mano , ed al tutto fà passo. 
N.Sim. Mmmalucco. 

Ign. Palicco. 

Cari. Men foco. 

N.Sim. Se ti piglio. . . . 

Cari. La mano 1 ' " . ‘ • 

Ign. ... : L’ affoco. 

latevenne , và bratta marmotta , 

E tu sbotta non voglio sposà 
N.Sim. ) BriceonaCcio tu più non mi scappi , 

Cari. j O lo sappi , sei morto di già 
Cor. Poveraccio ora più non iscappa 
Ne salvar più da noi si potrà. 

Cari. Alò deciditi , o sposar me , o trema della ven- 
detta di una Madama sdegnata. 

M.Sim, Mantenete la parola , sono entrato nel pun- 
tiglio. •* . 
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M.Ign. Chiano , cbiano , lassateme a Io macaro reflet- 
tere. ( Ah ! ca si piglio la via de la porta voglio 
pare na fuina. ) 

Cari. E così ? • ■ , 

M.Sim. Quìi è lo scritto. 

M.Ign. Mò , a lo manco non fàcimmo prubbecetà . . 
lassate che nzerro la porta. 

Cari. Non scappar via. 

fl.Sim. Fermati. , . 

SCENA DECIMASECONDA. 

Barone Saldorf , Braghetta , Mina , Peter z , e delti. 

JBar. Fermatevi Monsieur Ignazio. 

M.Ign. Oh I lo Commannante nce mancava. 

Bar. II decoro di Enrighetta dev’ esser riparato. E la 
vòstra fidanzata , volete , o non volete isposarla ? 

M.Ign. Gnerno. Chella fa l’ attrmore cò }' ufficiale. 

Cari. Dunque Signor Comandante , isposerà me. 

M. Ign. Gi'a che m’ aggio da. rompere la nocella , vo- 

glio man tene la parola mia , cò sposà a Minai 

Min. Io non vi voglio , voglio a Peterz. 

Peter. Ed io ho pregato il Signor Comandante di prò* 
leggermi." . ' * 

Baron. Ed io ho accordato loro la mia protezione , e 
Notar Simone non si negherà ai di loro giusti de- 
sideri . 

N. Sim. Ma Signor Comandante. 

Baron. Fate quel che io dico Signor., Simone En- 
righetta tu . . . > r '' 

Enr. Signore , io era la fidanzata d 1 Ignazio. Una com- 
binazione distrugge il nostro nodo. Sia libero di 
sua parola. Basterà la mia coscienza a tranquillar- 
mi , ed a restituirmi il mio decoro. L. . 
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SCENA DECIMATELA ed ultima. 

Federico , e detti. 

Fed. Il tuo decoro , o Enrichetta te lo restitUtfce LoV- 
venstein dandoti la mano di sposo« 

Err. Oh ! Dio ! ‘ - . 1 : 

Bar. E voi , diceste. . . . 

Fed. Io son pronto ad isposarla , e condurla meco. 

Bar. Ma naia moglie deve conoscere. 

Fed. È sua volontà. Leggete. ( di la lettera al 

Barone. ) f 

Sappiatelo tutti. Io amo Enrichetta , questa not- 
te per lei entrai nel cortile onde dissuaderla ad. 
isposar Simo ne. Sacra la sua parola a questi , ed 
alla sua protettrice si negò. L avvenimento tutto 
ha scoperto. Simone piti non la vuole 9 ella è 
mia , io la dichiaro mia sposa. 

Err. Oji L gioja ( Oh virtuosa mensogna ! ) 

M-tgn. Lo bidè ca aveva ragione io . . . 

Cari. Dunque adesso non resto che io sola. 

M tigli. E sola si stala -, soia staje , e sola starraje , ca 
io voglio morì cerbero , e non me voglio naora 

cchiù. . 

Bar. Via , a miglior tempo si accomoderanno queste 
cose. Pensiamo adesso alla sola celebrazione delie 
nozze di Federico con Enrichetta , e del mio bra- 
vo Peterz con Mina. Andiamo sopra al mio Pa- 
lazzo . . .. . Mi dispiace che mia moglie e parata 
per Vienna , e devo subito raggiungerla. Cosa sa- 
rà mai succeduto ? 

Fed. Enrichetta apparecchiati alla felicita. U tuo pos- 
sesso mi è caro- oltre il credere. 

Err. 11 mio contento è inesprimibile. 

Bar. Via meno sdolcinatezze. Ignazio , coraggio , com- 
pisci P opera. 

M.Ign. Non posso si Commannà . . . lassateme penza- 
re. ( lassarne piglia tiempo. ) 

Cari, Cederà , cederà ? ne son sicura. 
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